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LIBRO TREDICESIMO , § Vili. 15 

secondo il solito, Catone gagliardamente si oppo- 
neva, fosse che Cesare nella contesa si riscaldas- 
se, o che volesse impaurire, comandò al littore 
che Catone fosse menato in carcere. Catone, sen- 
za far motto andò col littore, e alquanti senato- 
ri avviaronsi dietro a lui, fra’ quali M. Petrejo , 
il quale, domandato da Cesare perchè si partis- 
se, gli rispose: « Perchè voglio piuttosto essere 
in carcere con Catone, che in senato con te. » Da 
questa risposta e dal volto degli altri conobbe 
che molta ira si moveva ne’ Padri; temette che 
anche la plebe non si levasse per Catone, e sa . 
pendo che piegar Catone era impossibile, fece sì, 
che un tribuno della plebe, come usando del suo 
potere, lo mise in libertà. Cesare voleva ridurre 
Bibulo nella sua sentenza, ma Bibulo dichiarò 
dinanzi al popolo, che non Operassero avere la 
legge, finché esso era console. Allora Cesare fe- 
ce che Pompeo e Crasso parlassero al popolo in 
favore della legge. Pompeo capo per capo la rian- 
dò, la lodò, e Cesare, vedendo che il popolo gode- 
va, voltosi a Pompeo disse: « Dappoiché, o Ma- 
gno Pompeo, tu approvi la legge , ti domando se 
sarai per difenderla, nel caso che gli avversari! 
volessero impedirla colla forza? » Poscia si voltò 
al popolo, e lo esortava che pregassero quel Ma- 
gno a sostenerla. Pompeo, quando vide che il con- 
sole e il popolo si rifuggivano alla sua autorità, 
esaltassi fuor di modo, e dopo aver dette magni- 
fiche cose delle sue imprese, per ultimo affermò, 
che se qualcuno avesse ardire di prendere la spa- 
da, esso ci sarebbe colla spada e con lo scudo. Cra-,- 
Fa». Slor. Rum.. Voi. IV . li 
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so approvò le parole di Pompeo, ma Pompeo ai 

prudenti parve un tiranno. 

• : .• tM&J ma i ,, J ,,, 

1 X.La legge agraria è vinta. Cesare ha il governo 
delle Gallie. 

Bibulo, ajutato da tre tribuni e da Catone, se- 
guitò ad opporsi, e temendo di non poterla im- 
pedire, dichiarò che tutti i giorni che rimane- 
vano dell’ anno ( e rimanevano ancora dei mesi 
parecchi ), erano feriali, perciocché nei dì fena- 
ti il popolo non poteva fare deliberazioni. Cesare 
ne rise: fu convocato il popolo; e nel luogo dell* a- 
dunanza, furono posti uomini armati di pugnali, 
per mettere paura. Venne Bibulo e venne Cato- 
ne. Appena Bibulo ebbe dette contro la legge le 
prime parole, si levò un orribile strepito, gli fu- 
rono gettate sozzure sulla testa, fu tratto giù dal 
luogp dove era, i fasci de’ suoi littori furono spez- 
zati, e Cesare suo collega non si mosse. Bibulo ad- 
ditava il colio, e diceva che lo uccidessero, ma 
pon cesserebbe di opporsi a coloro che volevano 
la, rovina della repubblica, se prima non gli to- 
glievano la vita: i suoi amici, che gli si erano, 
stretti intorno, lo portarono nel tempio di Giove 
Statore. Varii aderenti di Bibulo, e tra gli altri 
due tribuni, ebbero percosse e ferite. Catone non 
si smarrì, cominciò a parlare egli, ma i satelliti 
di Cesare lo pigliarono, e lo portarono fuori della 
piazza. Allora non vi ebbe più chi si opponesse, 
e la legge fu approvata. Bibulo pel rimanente del 
suo consolato nou uscì più di casa, e Cesare face- 
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va lutto; di che gli uomini motteggiosi dicevano, 
che gli atti di quell’anno erano fatti sotto i con- 
soli Giulio e Cesare. Volle poi Cesare che la leg- 
ge fosse giurata dal popolo, dal senato e dai con- 
soli che sarebbero designati, e fu giurata da tut- 
ti. Si elessero i venti uomini per la distribuzio- 
ne delle terre, e uno fu Pompeo. Voleva Cesare 
che anche Cicerone vi entrasse, ma Cicerone non 
volle, e Cesare se lo ebbe a dispetto ; furono di- 
stribuite le terre del territorio di Capua, e vi si 
pose una colonia, con che quella città fu in qual- 
che modo liberata dalla servitù, nella quale in- 
sino dalla battaglia di Canne per la sua ribellio- 
ne era stata tenuta. Con questa legge Cesare a- 
veva acquistata grandissima benevolenza dal po- 
polo. Per acquistare eziandio quella de’ cavalieri 
diminuì di un terzo ciò che pagavano all’ erario 
per le loro terre dell’Asia, ma poca ne guadagnò. 
Fece approvare quanto Pompeo nella guerra del- 
Y Asia aveva fatto, e spaventò Lucullo, che nuo- 
vamente voleva opporsi. I suoi amici e le perso- 
ne, delle quali credeva potersi confidare, ebbero 
le province e i governi, e per mezzo di Vatinio, 
tribuno della plebe, il quale era presto ad ogni suo 
volere, fece sì, che dalla plebe esso ebbe il governo 
delflllirio e della Gallia Cisalpina con tre legioni 
per cinque anni. In questo tempo morì Metello 
Celere, che aveva il governo della Gallia transal- 
pina, e Cesare domandò al senato anche questo 
con un’altra legione, e il senato, il quale vedeva, 
che, se non l’avesse da lui, l’avrebbe dalla plebe, 
per non perderci diritto e dignità, glielo conferì. 
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X. Pompeo sposa Giulia , e Cesare la figlia di 
Cepione. Odio contro i triumviri. r 

Cesare, prima di andare nella Gallia ( essendo 
la società degli orgogliosi diffidente, come infida) 
volle al possibile assicurarsi, che Pompeo nel tem- 
po della sua assenza non lo soppianterebbe. Aveva 
Cesare una figliuola unica, per nome Giulia, giova- 
ne onesta, di maniere graziose, d’ingegno destro, 
e amorosissima del padre; l’aveva promessa in mo- 
glie a Cepione, ma procurò di darla a Pompeo, e 
Pompeo la si sposò, e con queste nozze parve a 
Cesare di essere sicuro che Pompeo non farebbe 
contro di lui. Ancora, per obbligarselo di più, 
volle che in senato prima di ogni altro fosse ri- 
chiesto del suo parere. Siccome poi infra loro i 
triumviri avevano destinato, che nell’anno vegnen- 
te i consoli sarebbero A. Gabinio , uomo ligio a 
Pompeo, e L.Calpurnio Pisone ( indegni ambedue 
del consolato ), Cesare procurò di farsi amico Ga- 
binio con promesse, e pigliò in moglie la figliuola 
di Calpurnio.Si turbò Crasso, conoscendo che Ce- 
sare e Pompeo per quei parentadi potevano trop- 
po più di lui, ma Cesare, all’ arbitrio del quale si 
davano le province, lo racquctò dandogli l’Asia, e 
si rendette maggiormente caro Pompeo dandogli 
la Spagna. Nè trascurava di rendere impotenti, 

0 di allontanare quegli uomini autorevoli, che ve- 
deva che non si piegherebbero alla sua volontà, tra ' 

1 quali Catone e Cicerone erano i principali; ma 
in questo faceva comparire anche gli altri due.^ 
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Ora essendo già manifesto come i triumviri vole- 
vano tutto a loro talento, molti Padri non anda- 
vano più al senato, perciocché vedevano che non 
alla repubblica, ma alle voglie di quelli, e special- 
mente di Cesare, bisognava servire. E già non so- 
lo in senato, ma da per tutto si vedevano i segni 
del disgusto e dell'odio contro i triumviri. La 
plebaglia lo mostrava per le strade coi clamori, 
colle fischiate, coi modi, che sono da lei; nei croc- 
chi e nelle case si mostrava col molto dire contro 
di essi. Bibulo mandava i più acerbi editti contro 
Cesare e Pompeo, e tanto volentieri erano letti, 
che, per la folla, non si poteva passare dai luo- 
ghi dove stavano esposti. Nella rappresentazióne 
di una tragedia il popolo all’ udire un verso, del 
quale il sentimento era questo : Per nostra scia- 
gura tu sei grande , lo riferì a Pompeo , e ne 
fece applausi, e volle che moltissime volte fosse 
ripetuto. E fu poi il simile di altri versi che a 
Pompeo potevano alludere, e specialmeute di al- 
cuni che dicevano : Verrà tempo , che amaramen- 
te piangerai cotesla virtù , che insino ad ora ha 
fallo la lua gloria. 

rr- |,j) H- ',j ( . 

XI. Calunnia contro Cicerone. 

c >' ' '• 

Una calunnia fu macchinata ( e alcuni credet- 
tero da Cesare), colla quale Cicerone ed altri uo- 
mini cospicui si volevano trarre in ruina. Un cer- 
to L. Vezio, che in passalo denunciò Cesare co- 
me complice di Catilina ( e se Cesare era f auto- 
re della calunnia, questa ricordanza’ gli faceva 
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buon giuoco ), cercò d’introdursi all’ amicizia del 
giovane Curione, palese nemico de’ triumviri, e 
quando gli parve che Curione nella sua amicizia 
lo avesse ricevuto, finse di scoprirgli il disegno, 
che aveva di uccider Cesare e Pompeo. Sperava 
che Curione si metterebbe con lui a ordire la con- 
giura, e allora esso, fingendo di rivelarla, direbbe 
cose, per le quali dovrebbe trovare credenza, e ne 
accuserebbe come implicati Cicerone e gli altri, 
che si volevano levare di mezzo. Curione però , 
invece di metlersi-con Vezio, ne ebbe orrore, e 
palesò la cosa a suo padre, suo padre la palesò a 
Pompeo , e Pompeo la riferi al senato. Yezio fu 
citato a comparire: posto ad esame mostrò di 
confessare di avere avuto incitamento ad uccide- 
re Pompeo e Cesare, e nominò per incitatori al- 
cuni, che di Pompeo erano nemici, ma avendo 
dette cose, le quali l’ una con l’ altra non si riscon- 
travano, fu giudicato che era un calunniatore, che 
fosse messo in carcere, e fosse fatto caso di stato 
a chi volesse cavamelo. L’ ultima parte della sen- 
tenza riguardava Cesare, ma Cesare il giorno do- 
po fece comparire Vezio sulla ringhiera. Yezio 
non nominò più le persone del dì innanzi, ma 
altre, come altre furono le cose che disse nel 
proposito della congiura, donde si conobbe che 
la notte lo avevano imbeccato. Parlando dei com- 
plici denunziava un uomo consolare, eloquente, 
che abitava vicino al console ( per le quali aggi- 
rate era chiaro che voleva metter sotto Cicero- 
ne ), e che quell' uomo gli aveva detto, che vi era 
bisogno di un nuovo SeniJio Ahela, o di un altro 
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Bruto; ma la calunnia si era sconnessa in modo, 
che non si poteva più ricomporre. Ve* io fu ricon- 
dotto in carcere* e una mattina si trovò strango- 
lato. Cicerone, scrivendo ad Attico intorno a que- 
sta calunnia, diceva che, sebbene non la temesse, 
era però nojatissimo delia vita, dappoiché vedeva 
tutte le cose di tutte le miserie essere piene. 

...... • ; i' 

XII. Cesare vuole cacciar Cicerone da Roma. 

Pompeo con lusinghe procacciò di tirare Cice- 
rone a mettersi con lui e con Cesare, ma Cicero- 
ne non aderì; di che Cesare si risolse di cacciar- 
lo da Roma, e a questo effetto si valse di quel Go- 
dio, pel quale avea ripudiata la moglie. Costui, 
che era di famiglia patrizia, si era .posto in capo 
di farsi plebeo, per essere poi tribuno della ple- 
be, e tutto sconvolgere a-suo talento. Un certo , 
Fontejo, uomo plebeo, lo adottò, e Cesare gli die- , 
de tanto ajuto, che fu dichiarato plebeo, poscia 
fatto tribuno, e allora lo spinsecontro Cicerone. 
Vide Cicerone la tempesta che allevava, ma nel- 
la memoria del suo consolato trovava fiducia che 
tutti i buoni sarebbero per lui. Entravano al con- 
solato A. Gabinio e L. Calpurnio Pisone (694) 
e forse la repubblica non aveva mai avuto due 
consoli peggiori di questi. Gabinio, antico a- 
mico di Catilina, era uno di coloro i quali sono 
tanto rotti a mal fare, che la vergogna più non li 
trattiene. Pisone, il quale portava un nome mol- 
to onorato, fingeva con aria contegnosa, con ma- 
niere piuttosto severe che gravi, col disprezzo del 
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2Ó ’ STORIA ROMANA 

lusso, di non essere tralignato, e certi lo credeva- 
no. Costui però era di quelli che in segreto so- 
disfanno di ogni cosa all’ appetito, che tengono 
per favola la virtù , e per folle chi per seguitarla . 
si contrista, che delle leggi, si del Cielo e sì degli 
uomini, osservano quanto basta per non perdere 
il credito , e quello che il credito può fruttare , 
e non più. Questi consoli facilmente si trovarono 
d’ accordo con Ciodio contro Cicerone. 

XIII. Legge di Ciodio contro Cicerone ; Pompeo 
non lo ajuta. ( A. R. 694— A. G. 58). 

Procurò Ciodio da prima di conciliarsi il favo- 
re del popolo. Fece legge che ai poveri fosse do- 
nato grano ; rimise i collegi degli artieri , che il 
senato aveva tolti via, ed altri ne istituì della fec- 
cia della plebe; procurò di abbassare l’autorità dei 
censori, sebbene dai censori ornai poco fosse a te- 
mere; per guadagnarsi il favore dei consoli, pro- 
mise a Pisone la Macedonia, aGabinio la Cilicia; 
finalmente propose una legge, per la quale sareb- 
be condannato all’ esilio chi mandasse o avesse 

mandato alla morte un cittadino, senza forma di 

. 

giudizio. Si vide che era fatta per Cicerone , e 
Cicerone si vestì a lutto , come se fosse già stato 
nominatamente accusato. Mutarono le vesti i se- 
natori, i cavalieri, e ventimila giovani della no- 1 
biltà romana, i quali, avendo per capo il figliuolo 
di Crasso , accompagnavano Cicerone da per tut- 
to , e pregavano il popolo per lui. I senatori pre- 
gavano il con^.'e fjabinio ( Pisone era , o fingeva 
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di essere infermo , e non andava in senato ), che 
dovesse opporsi alla rovina di un uomo sì precla- 
ro , c che aveva salvata la repubblica. Ortensio e 
Curione, uomini consolari, andarono ancor essi a 
supplicarlo a nome dei cavalieri, e gli si gittaro- 
no a’ piedi. Gabinio ne ributtò la preghiera con 
disprezzo , e comandò che i senatori ripigliassero 
la porpora ; il tribuno Mummio comandò che ve- 
stissero a duolo , come in una pubblica sventura. 
Clodio, infuriato, armò la canaglia per sospingerla 
contro chi fosse per opporsegli. Il console Gabi- 
nio parlava contro Cicerone da sfrontato. Contro 
Cicerone parlava Crasso ; più coperti si tenevano 
Pompeo e Cesare. Cesare , che uscito di Roma 
colle legioni per andare nella sua provincia, si era 
fermato a poca distanza, invitava Cicerone a gir 
seco nelle Gallie. Pompeo ne lo dissuadeva, dicen- 
do che parrebbe un fuggire: stesse forte, e l'aju- 
to suo e degli altri buoni non gli mancherebbe, e 
Cicerone si attenne , benché dubbioso , a questo 
consiglio. Un editto dei consoli rinnovò il coman- 
do » che quelli che avevano mutate le vesti , tor- 
nassero alle usate, il che diede tanto ardire ai ne- 
mici di Cicerone, che per la strada ebbe delle in- 
solenti parole, e dal popolaccio gli fu gettato ad- 
dosso del fango. Cicerone , che vide le cose agli 
estremi , mandò suoi amici a supplicare di ajuto 
Pompeo (il quale non potendo non vergognarsi di 
abbandonare un tal uomo, e che aveva fatto tan- 
to per lui, se ne stava in Albano), C. Pisone, ge- 
nero di Cicerone, andò ancor esso a pregarlo, ma 
niente ottennero. Vi giugneva poscia Cicerone : 
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Pompeo, quando Io seppe , se ne andò di soppiat- 
to. Riuscì però un' altra volta a Cicerone di tro- 
varlo, e gli si gettò a’ piedi : Pompeo non lo rial- 
zò , e gli disse freddamente che nulla poteva fare 
contro la volontà di Cesare. Si ricorse ai consoli ; 
Gabinio rispose dure parole; Pisone miti, ma che 
non valeano meglio: non si mettesse a contrasti ; 
poteva, cedendo, salvare un’ altra volta la repub- 
blica; se non cedesse, la strage sarebbe infinita , 
egli non si trarrebbe di pericolo. 

XIV. Catone è mandato in Cipro , e Cicerone 
va in esilio. 

Clodio congregò il popolo fuori di Roma , ac- 
ciocché Cesare non mancasse all’adunanza. Vole- 
va che Catone c Cicerone fossero allontanati da 
Roma , ma per diversi modi. Siccome per testa- 
mento di Tolommco Latito i Romani pretendeva- 
no ragioni sulla isola di Cipro, voleva che Catone vi 
fosse mandato per ridurla a provincia. E già un 
giorno con parlar fìnto gli aveva detto, che questo 
incarico a lui, ottimo di tutti i Romani, per dimo- 
strazione di onore stava bene. Catone , a cui non 
moriva la parola in bocca , gli aveva risposto che 
vedeva l’insidia e non l’onore; di che poi Clodio si 
era manifestato, che sedi volontà non sene andas- 
se da Roma, ne lo caccerebbe. Quanto a Cicerone 
voleva che fosse condannato. Ragunatosi adunque 
il parlamento del popolo, i consoli furono interro- 
gati della loro sentenza intorno al supplicio dato a 
Lentulo. Pisone rispose che egli sempre aveva avu— 
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io l’animo alieno dalla crudeltà, Gabinio, che non 
solamente Cicerone , ma i cavalieri e il senato per 
quel supplicio erano in colpa. Cesare , richiesto 
della sua opinione , disse parergli che Lentulo e 
Cetego e gli altri non fossero stati messi al sup- 
plicio giustamente; a tutti esser noto r come r a- 
veva egli pensata ; non approvare però che si pi- 
gliasse punizione di quel fatto; doversi i mali pas- 
sati chiudere nella dimenticanza. Crasso, sebbene 
suo figliuolo desse veramente ajuto a Cicerone , 
ancor esso gli parlò contro ; Pompeo finse di es- 
sere impedito da’suoi affari, e non venne. Alcuni 
consigliavano Cicerone cjie resistesse alla forza 
colla forza; altri, e specialmente Catone, che non 
facesse; stesse lontano dal riaccendere una guer- 
ra civile. Intanto Clodio fece l'altra proposta, che 
Catone con diritto pretorio , aggiuntogli un que- 
store e due notai , fosse mandato nell’ isola di 
Cipro, a spogliarne del dominio il re Tolommeo, 
e a ricondurre a Bisanzio coloro che n'erano sta- 
ti sbanditi , e questa fu vinta. Quando Cicerone 
si vide tolto l’ajuto di Catone , conobbe irrepara- 
bile la sua calamità ; la notte innanzi al primo 
giorno di Aprile portò nel Campidoglio una imma- 
gine di Minerva , colia iscrizione Custode della 
città , la quale teneva in casa , come sua protet- 
trice , e si partì da Roma per andare in Sicilia , 
dove molti erano stati beneficati da lui , e dove 
era pretore C. Vigilio, uomo di buone parti, e suo 
vecchio amico.Clodio,come seppe che Cicerone era 
andato, propose che a M. Tullio Cicerone per aver 
fatto morire de’ cittadini romani senza formalità 
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di processo, per aver fatto registrare ne’pubblici 
atti un falso decreto del senato , fosse interdetta 
l’acqua e il fuoco; che nella distanza di cinquecen- 
to miglia da Roma nessuno potesse dargli allog- 
gio , che dentro questi confini chiunque uccides- 
se lui o il suo ricettatore, non avrebbe alcuna pu- 
nizione , e che fosse vietato ad ogni senatore di 
proporne o procurarne il ritorno. Gli amici di 
Cicerone , perduti di animo , non si opposero , e 
Cicerone fu condannato, i suoi beni furono vendu- 
ti all’incanto, e comprati dai favoriti di Clodio ; 
le case che aveva in Roma e in campagna , furo- 
no saccheggiate, e quella di Roma fu arsa. 

XV. Cicerone va in Te$salonica t Cesare nelleGallie. 

* • . v . » , ..»♦ 
*19 . * » » ^ ’ t. 

Questa legge mise tanto spavento, che molti , 
i quali di Cicerone erano amici , o da Cicerone 
avevano ricevuti beneficii , non lo vollero in ca- 
sa. Stette alcuni giorni, come potò, nelle campa- 
gne di Vibona nella Lucania. Di là voleva passar 
in Sicilia, ma Vigilio gli scrisse che non andas- 
se, perchè non avrebbe potuto fare diversamente 
da quello che comandava la legge. M.Lenio Fiac- 
co , uomo generoso, gli diede ricovero per alquan- 
ti giorni in una casa che aveva in quello di Brin- 
disi, e l’ultimo giorno di Aprile Cicerone s’imbar- 
cò a Brindisi, e passò a Durazzo. Attico lo aveva 
invitato a ritirarsi nelle sue terre in Epiro , ma 
non piacque a Cicerone, perchè sarebbestato trop- 
po vicino agli amici di Catilina , che si erano ri- 
fuggiti nell’ Acaja e nel rimanente delia Grecia. 
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Bella franchezza di cuore mostrò Piando, il qua- 
le era questore di L. Apulejo pretore di Macedo- 
nia. Tosto che seppe che Cicerone era a Dimaz- 
zo, andò a ritrovarlo, e con esso della sua sventu- 
ra dolutosi , lo condusse a Tessalonica , dove lo 
tenne seco alcuni mesi coi più leali segni della 
stima e deiramicizia, Era Cicerone talmente ab- 
battuto , che non trovava cosa la quale gli fosse 
di consolazione. Le lettere che scriveva a sua mo- 
glie, a suo fratello, ad Attico, erano piene di la- 
grime e di un desiderio penosissimo della patria 
perduta. Si lamentava degli amici, che non Fave- 
vano difeso, e che riavevano mal consigliato ; an- 
che di Attico faceva lamentanze , sebbene sua 
moglie e suo fratello e i suoi figliuoli ricevessero 
da Attico continui beneficii. Il dolore lo traspor- 
tava anche a querele fuori di ragione. Quasi nel 
tempo che Cicerone lasciò Roma, Catone si partì 
per risola di Cipro: rimossi questi due d’Italia, Ce- 
sare colle sue legioni s’ incamminò per le Gallie. 

Af; ' Jv. /. il,-. tb r *.<- <jk- 

XVI. De Galli transalpini. Vittorie di Cesare. 

; 

' Erano i Galli transalpini una stirpe bellicosa , 
ed avrebbero avuto forze per grandi imprese, se 
non fossero stati divisi in tanti piccoli regni o 
repubbliche, quante erano le loro città. Si univa- 
no in certi tempi a generale consiglio per tratta- 
re dei comuni negozii, ma poi non si tenevano nè 
tanto lungamente, nè tanto strettamente collega- ' 
tr, quanto alle imprese grandi è necessario; anzi 
spesso da invidie e da gelosie pigliavano cagione 
Faii. Slor. Rom. Yol. IV. 3 
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di venire alle armi fra loro. In tre parti princi- 
pali era diviso quel paese: nell’ Aquitania, che si. 
stendeva fra la Garonna e i Pirenei; nella Belgi- 
ca , che era dalla parte opposta , alla quale erano 
coufine la Marna, la Senna e il Reno; e nella Cel- 
tica, che stendevasi dalla Manica e dall’ Oceano 
insino al Mediterraneo e alle Alpi, e questa par- 
te era quella che dai Romani Gallia si chiamava. 

1 Romani nella Celtica avevano già una provincia, 
la quale presso a poco comprendeva quel paese 
che ora Linguadoca e Provenza si appella. Cesare 
entrò nella Gallia l’anno 694 con trentamila com- 
battenti, e gli Elvezii furono^ primi a dargli oc- 
casione di guerra. Abitavano gli Elvezii tra il 
Reno e il Monte Giura, il lago Lemano e il Roda- 
no, e trovandosi troppo stretti nel loro paese, de- 
sideravano di uscire dalla parte della Gallia, a cer- 
carne un altro più largo e migliore. Orgetorige, 
nobilissimo e ricchissimo di loro , ne accresceva 
il desiderio , offerendosi per condottiere , ma di- . 
segnando di farsi loro re. Vollero gli Elvezii pri- 
ma di uscirne , procacciarsi 1’ amicizia di alcuni 
di quei popoli , e Orgetorige andò a chiederla ai 
Sequani ed agli Edui , e con Castico e Dumno- 
rige, che di questi due popoli erano i principali, 
si mise segretamente d’accordo, che ciascuno pi- 
glierebbe la signoria de’ suoi, e insieme sommet- 
terebbero le Gallie. L’accordo fu scoperto, e Or- 
getorige da’suoi fu chiamato in giudizio; esso con 
molti suoi dipendenti si levò in armi , ma poco 
stante mori, e si credette che vedendo di non a- 
vere forze da difendersi , si fosse procacciata la 
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morte. Seguitarono gli Elvezii nella loro volontà, 
ed allegatisi coi Latobrogi , coi Tulingi, coi Rau- 
raci e coi Boi, arsero le loro città, i loro borghi, 
le loro ville, e uomini, donne, fanciulli, in numero 
ditrecentosessantottomila(come fu poi trovato in 
un registro ) la maggior parte elvezii , fra’ quali 
novantaduemila combattenti, in sulla fine di Mar- 
zo deH’anno stesso 696, portando seco i viveri per 
tre mesi , e le cose in quel trasmutarsi necessa- 
rie , si partirono dai loro paesi , con accordo di 
trovarsi tutti sulla ripa del Rodano rimpetto a 
Ginevra, passarlo quivi al ponte, traversare la pro- 
vincia romana , e cercare quella nuova patria , 
che potrebbero avere colla virtù delle armi, e dal 
beneficio della fortuna. Cesare Io seppe, e prima 
di loro fu a Ginevra, occupò il ponte, e comandò 
che si descrivessero soldati nella sua provincia. 
Gli Elvezii furono maravigliati , quando intesero 
che i Romani tenevano il ponte, e mandarono le- 
gati a Cesare, chiedendogli di passare per la pro- 
vincia romana , e promettendo che non vi fareb- 
bero alcun danno. Cesare , il quale aveva poche 
forze, finse che gli bisognasse tempo da pensare, 
e disse che tornassero fra un mese, e rispondereb- 
be, e in quel mezzo raccolse nuove truppe, e dal 
monte Giura al Iago Lemano condusse fortifica- 
zioni , per togliere ad essi il passo. Quando gli 
Elvezii si videro delusi, vollero usare la forza, ma 
furono respinti. Allora si deliberarono di andare 
nella Santongia , e domandarono il passo ai Se- 
quani , i quali lo accordarono. Cesare , avutone 
1’ avviso , lasciò Labieno , suo luogotenente , alio 
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fortificazioni, corse in Italia, scrisse due legioni, 
e tolte seco le tre che svernavano intorno ad A- 
quileja, passò le Alpi , battè alcuni popoli che gli 
si vollero opporre, e inseguì gli Elvezii. 

XVII. Gli Elvezii chiedono pace. Non si conclude. 

Gli Elvezii avevano traversato il paese de’ Se- 
quani senza recarvi alcun danno , ma in quello 
degli Edui erano entrati rovinosi. Gli Edui e gli 
Ambarri e parte degli Allobrogi mandarono a 
Cesare legati, i quali Io trovarono in cammino, e 
lo pregarono che da quella calamità dovesse aju- 
larli. Cesare raggiunse all’ Arari la retroguardia 
degli Elvezii, mentre gli altri avevano passato quel 
fiume, Tassali e la sconfisse. Allora gli Elvezii, per 
comporre la pace, mandarono a Cesare Divicone, 
stato già cinquanta anni innanzi condottiero nel- 
la battaglia nella quale morì il console Cassio, il 
quale disse a Cesare , che , se facesse la pace con 
loro , andrebbero e starebbero in quel paese che 
a lui piacesse; ma se nella guerra volesse seguita- 
re , si ricordasse T antica sconfitta del popolo ro- 
mano , e che negli Elvezii la pristina virtù non 
era venuta meno. Per avere assalita all’improvvi- 
so la minor parte di loro , mentre dagli altri non 
poteva avere ajuto, non credesse molto grande il 
valore de’ suoi , nè teuesse loro a disprezzo. Dai 
loro padri avevano essi imparato a dover vincere 
col valore e non coll’ inganno : non si mettesse 
dunque al pericolo che quel luogo prendesse no- 
me memorevole da una calamità nuova del popo- 
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lo romano, e dallo sterminio del suo esercito. Ce- 
sare gli rispose, che ben sapeva le cose che vole- 
va ricordargli , e che anche quelle piuttosto alla 
guerra che alla pace lo movevano; che se volesse 
pur dimenticare le ingiurie antiche , non poteva 
dimenticare le presenti, cioèd’avere per forza vo- 
luto passare per la provincia romana , e il male 
clic avevano fatto agli Edui, agli Ambarri e agli 
Allobrogi; tuttavia, se gli dessero ostaggi, se agli 
Edui e agli alleati del popolo romano dessero sod- 
disfazione delle ingiurie, la pace si farebbe. Divi- 
conc gli rispose: «I nostri maggiori ci hanno inse- 
gnato a ricevere e non a dare gli ostaggi, e il pò- 
polo romano lo sa », e si partì. t 

XVIII. Gli Elvezii sono virili. 

Il giorno dopo gli Elvezii mossero il campo , 
e Cesare mandò Dumnorige con quattromila ca- 
valli a spiare il loro cammino. Dumnorige era 
eduo , aveva in moglie una figliuola di Orgefori- 
ge , e nascostamente favoriva gli Elvezii. Costui 
si affrontò con pochi Elvezii in luogo svantaggio- 
so , e dopo breve contrasto fuggì. Diviziaco , fra- 
tello di lui c uomo leale, avvertì Cesare , al qua- 
le era affezionatissimo, che tra gli Edui molti te- 
nevano per gli Elvezii, e suo fratello era di quel- 
li , ma io supplicò che di suo fratello non piglias- 
se punizione. Cesare fu clemente ; rimproverò a 
Dumnorige la sua infedeltà, e a lui e gli altri che 
tenevano per gli Elvezii mise timore. Si pose poi 
in cammino coli’ esercito, e quando fu a diciotto 
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miglia da Bibralte , perché era città di vettova- 
glie abbondante, torse a quella volta ; i nemici 
pensarono che impaurilo di loro si ritirasse , e 
1 inseguirono. Cesare mandò lor contro la caval- 
leria, e si ridusse coll’esercito ad un monticello , 
in cima del quale fece portare i bagagli, e vi po- 
se a guardia i soldati di ajulo e le due legioni 
nuove. Gli Elvezii respinsero la cavalleria, e col- 
la istruita falange si facevano innanzi. Allora Ce- 
sare smontò da cavalla, comandò che tutti smon- 
tassero , che si allontanassero tutti i cavalli , ac- 
ciocché il pericolo fosse eguale per tutti , e assalì 
colle quattro legioni veterane. Da una ora dopo 
mezzo giorno insino a sera si combattè dall’una e 
dall’altra parte con egual valore e con incerta fortu- 
na. Piegarono finalmente i nemici: il maggior nu- 
mero degli Elvezii si ritirò sopra un monte, i Boi e 
iTulingi si ridussero ai carri e alle hagaglie, e là 
si rinnovò il combattimento, che durò insino a 
mezza notte. All ultimo anche ivi i Romani eb- 
bero vittoria, e i bagagli, i carri, il campo dei ne- 
mici, tutto fu loro preda: la figliuola e un figliuo- 
lo di Orgetorige (essendo usanza dei Galli che 
anche le donne e i giovanetti seguivano l’ eserci- 
to ) rimasero prigioni. I nemici, sebbene faticati 
dalla battaglia, quella notte medesima si misero 
in cammino, e il quarto giorno arrivarono nel pae- 
se dei Lingoni. Cesare, per curare i feriti e per 
seppellire i morti, che furono molti, si fermò tre 
giorni, e intanto scrisse ai Lingoni, clic agli El- 
y(jzii.non dessero frumento nè ajuto ? altrimenti 
gli avrebbe per nemici; e i Lingoni obbedirono. 
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Dopo tre giorni si mosse ad inseguirli. Per via 
furono a lui i legati degli Elvezii, i quali gli si 
gittarftno a’ piedi, e piangendo lo supplicarono di 
pace; non avevano più di che vivere. Cesare ri- 
spose che lo aspettassero dove erano: giuntovi do- 
mandò ostaggi, le armi e gli schiavi che da lui 
ad essi erauo fuggiti. Mentre a queste cose già 
convenute si dava effetto, seimila uomini di Ur- 
bigena sul cominciar della notte presero la strada 
del Reno per salvarsi in Germania. Cesare subi- 
tamente mandò ordine nei paesi pei quali aveva- 
no a passare, che fossero fermati e a lui ricondot- 
ti, e così fu fatto. Quelli che erano voluti fuggi- 
re, li tenne schiavi; ricevette gli altri a dedizio- 
ne. Agli Elvezii, ai Tulingi , ai Latobrogi ed ai 
Boi comandò che ritornassero ai loro paesi, per- 
ciocché non voleva che fossero occupati dai Ger- 
mani, che sarebbero gravi vicini alle romane pro- 
vince: siccome poi gli Elvezii nei loro paesi non 
avevano lasciato da vivere, comandò agli Allobro- 
gi che dessero loro del frumento. Quelli che ritor- 
narono furono centodiecimila , e per tal modo 
Cesare diede fine alla prima guerra. 

XIX. Guerra con Ariovìslo. 

. ■ ' li ,-, • v .. -■ ' : 1 •_ ■ 

Andarono i principali della Gallia celtica a ral- 
legrarsi con Cesare, che avesse vinti gli Elvezii, 
e gli si prostrarono ai piedi, supplicandolo che 
gli ajutasse a liberarsi dagli Svevi. Erano nella 
Gallia due fazioni, di una delle quali erano capi 
gli Edui, dell’ altra i Sequani, e questi, vinti da 
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quelli, avevano chiamato Ariovisto,re degli Sve- 
vi, in ajuto. Ariovisto passò il Reno con un eser- 
cito di centoventimila uomini, vinse gli Edui e i 
loro confederati in più battaglie, poscia, tanto 
nel paese dei vinti, quanto di quelli che in ajuto 
lo avevano chiamato, spogliava, rapiva, faceva ro- 
vine, volendo tutti opprimere, perchè a tutti vo- 
leva comandare. A Cesare non piacevano i Ger- 
mani nella Gallia, perciocché potevano devastare 
un giorno la provincia romana, ed eziandio vali- 
care le Alpi, e come i Cimbri e i Teutoni, venire 
in Italia; bisognava dunque cacciameli. Siccome 
però esso, quando era console, aveva operato ac- 
ciocché Ariovisto fosse ricevuto nell’ amicizia del 
popolo romano, non volle rompergli la guerra, ma 
gli fece sapere che venisse a lui per parlare intor- 
no alle cose presenti, pensando che col suo rispon- 
dere gliene darebbe la cagione. Ariovisto gli man- 
dò in risposta, che, se Cesare voleva parlare con 
Ariovisto, andasse a lui. Allora Cesare per suoi 
legati gli mandò dicendo, che male a quel modo 
corrispondeva all'onore che il popolo romano gli 
aveva fatto della sua amicizia, della quale a Cesa- 
re ed al senato doveva essere tenuto: gl’ inviava 
dunque suoi legati per fargli intendere, che non 
chiamasse pili Germani di qua dal Reno, che agli 
Edui restituisse gli ostaggi, che si guardasse dal • 
fare agli Edui alcuna violenza, c che ad essi ed 
agli alleati del popolo romano non facesse la guer- 
ra; se osservasse queste cose, durerebbe P amici- 
zia, diversan ente sarebbe violentato a romperla, 
Ariovisto rispose che i Romani non gli avevano a 
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prefiggere il modo di trattare i popoli che aveva 
vinti, come gli altri non lo prefiggevano a loro; 
che agli Edui non voleva restituire gli ostaggi, 
non farebbe loro la guerra se mantenessero i pat- 
ti; diversamente, il nome di amici del popolo ro- 
mano non li salverebbe; sapesse Cesare, che non 
lo spaventavano le sue minacce, e che nessuno a- 
veva mossa guerra ad Ariovisto, che non se ne fos- 
se pentito. Nel medesimo tempo Cesare ebbe av- 
viso dagli Edui, che gli Arudi, popolo della Ger- 
mania, saccheggiavano il loro paese, e che ne'cen- 
to cantoni degli Svèvi si apparecchiavano soldati 
da mandare ad Ariovisto, e allora a grandi giornate 
andò ad occupare Besanzone, luogo molto oppor- 
tuno, prima che Ariovisto se ne impadronisse. 

XX. Cesare conferma il coraggio de suoi. 

Dai mercatanti che giugnpvano a quelle parti, 
e dai Galli stessi si dicevano di quegli Svevi terri- 
bili cose. Stature da giganti, facce e occhi che 
spaventavano, ardire e forza inespugnabile; di che 
tanta paura entrò nei Romani, che molti giovani 
nobili, i quali avevano seguitato Cesare, creden- 
do di gire a far denari e non altro, con una scu- 
sa o con un’ altra domandavano il congedo; altri 
per le tende piangevano che la loro sorte gli aves- 
se portati contro genti immanissime, alle quali 
non era forza umana che potesse resistere; altri, 
per non parer vili, dicevano che non i nemici da- 
vano loro paura, ma l’angustia delle strade ed i 
boschi, pei quali avevano a passare. Perciò mol- 
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ti facevano testamento, chi nelle tende, chi nel- 
le Principia , che erano i tabernacoli dove stava- 
no le insegne e le aquile, dove i legati, i tribuni 
militari ed altri condottieri convenivano a parla- 
re e rendevano la giustizia, e dove forse, per es- 
sere ben diretti, andavano allora quelli a fare il 
testamento. La paura era così grande, che dice- 
vano, che, se Cesare comandasse di levare il cam- 
po, abbandonerebbero le insegne. Cesare lo sep- 
pe, e innanzi di chiamare l’ esercito alla conclo- 
ne, volle confermare il coraggio de’ centurioni. 
Li chiamò dunque, e prima li riprese che voles- 
sero essi cercare con qual consiglio, o per qual - f 
parte si avesse a condurre la guerra; non crede- 
va che Ariovisto volesse perdere l’ amicizia del 
popolo romano, ma ancorché lo volesse, non es- 
servi cagione di spaventarsi; gli eserciti romani 
colla strage che fecero de’ Cimbri e de’ Teutoni, 
avevano già mostrato, che i Germani non erano 
invincibili; più volte i Germani erano pure stati 
vinti dagli Elvezii, da quegli Elvezii, che erano 
stati vinti da loro. Quelli poi, che, per ricoprire 
la paura, mettevano innanzi le difficoltà delle stra- 
J de, la mancanza delle vettovaglie, le selve, per le 
quali avevano a passare, parlavano da insolenti, 
mostrando o di non avere fiducia nel loro impera- 
tore, o di volergli insegnare; di queste cose si 
prendeva esso la cura; i Sequani, i Leuci, i Lin- 
goni ne somministravano il frumento; delle stra- 
de ne giudicherebbero essi stessi fra poco. Vèni- 
vagli poi detto , che al comando di muovere le in- 
segne, i soldati non obbedirebbero. Altri eapita- 
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ni ebbero i soldati disobbedienti, ma fu, o per- 
chè, male amministrando la guerra, provarono 
nemica la fortuna, o perchè colla colpa dell’ ava- 
rizia commossero odio contro di sè; in tutta la 
sua vita però si poteva vedere come egli di que- 
sta colpa era innocente, e nella guerra degli El- 
vezii avevano veduto, come la fortuna gli era ami- 
ca. Laonde, per questo minacciar de’soldati, quan- 
do pure avesse voluto differire la partenza, la vole- 
va di presente , e la prossima notte, alla quarta 
vigilia, leverebbe il campo, per conoscere se l’ono- 
re e il dovere potevano in essi più che la paura. E 
quando anche tutti gli altri lo abbandonassero, si 
porrebbe in cammino colla sola decima legione , 
della quale si teneva sicuro , e questa sarebbe la 
sua coorte pretoriana. Il discorso di Cesare fece 
una mutazione in quegli animi maravigliosa ; di- 
vulgaronsi per l’esercito le cose che aveva dette, 
e subitamente la decima legione mandò a render- 
gli grazie, che avesse giudicato così bene di lei , 
e ad assicurarlo che i loro fatti non sarebbero dal 
suo giudizio diversi; le altre gli mandarono a pro- 
mettere che andrebbero ovunque e quanto lonta- 
no volesse; che mai non erano state di animo dif- 
ferenti , e ben sapevano che non a loro , ma al- 
l’imperatore spettava la cura della guerra. 

XXI. Abboccamento di Cesare con Ariomto. 

r . - p •*. ' * • 

Alla quarta vigilia Cesare levò il campo , e nel 
settimo giorno giunse lontano non più di venti- 
quattro miglia da Ariovisto. Fu maravigliato A - 
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riovisto e turbato di tanta celerità , e mandò a 
chiedere a Cesare un abboccamento, pel qiiale, se 
convenisse , si troverebbero fra cinque dì ad un 
monticelio da lui nominato , che era in mezzo ad 
una larga pianura, ma con soli cavalieri per guar- 
dia, altramente esso non ci verrebbe. Cesare ac- 
consentì, ma non volendo commettere la sua salu- 
te ^'cavalieri galli (e altri non ne aveva), coman- 
dò che dessero i cavalli ai soldati della decima 
legione, e andò con loro. Venne Ariovisto,' c cia- 
scuno, lasciati i suoi lontano dal colle dugento pas- 
si incirca , con soli dieci si fece innanzi. .Cesare 
ricordò ad Ariovisto 1’ amicizia che il popolo ro- 
mano a pochi, ma a lui pure aveva accordata; che 
il popolo romano doveva difendere gli Edui per 
l’antica amicizia che aveva con loro , i quali poi 
in ognitempo erano stati i principali della Gallia. 
Essere consuetudine del popolo romano, non già 
di lasciare che i suoi amici fossero spogliati , ma 
di accrescerli di grazia, di onore, di dignità ; gli 
fece per ultimo le domande di prima, cioè che agli 
alleati del popolò romano non facesse guerra, che 
desse ostaggi e che'altri Germani non passassero il 
Reno. Ariovisto rispose che era venuto nelle Gallie, 
perchè lo avevano chiamato ; che poi i Galli es- 
sendosi collegati per oppugnarlo, aveva acquistati 
sopra di loro i diritti della vittoria; quanto all’ a- 
micizia del popolo romano averla chiesta per or- 
namento c non per danno , e se per conservarla 
avesse a perdere il frutto delle vittorie, volentie- 
ri,’ come T aveva chiesta , la lascerebbe ; se altri 
Germani facesse venire nella Gallia, sarebbe per 
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afforzarsi, non per assalire; esso poi era venuto pri- 
ma dei Romani nella provincia ove si trovava , e 
perciò era sua, come era dei Romani quella nella 
quale erano essi, e come egli iniquamente farebbe, 
se colla forza delle armi volesse entrare nella pro- 
vincia loro, sarebbero essi del pari iniqui, se voles- 
sero entrare nella sua; senza che, per qual ragione 
i Romani, che non avevano difeso gli Edui contro i 
Senoni, li volevano difendere contro di lui? Que- 
sto era un pretesto. Ne ritirasse dunque 1‘ eser- 
cito, altrimenti non più per amico, ma per ini- 
mico l’ avrebbe; sapeva la gratissima cosa che fa- 
rebbe a molti illustri Romani togliendolo di vita; 
egli però in vece lo meriterebbe di gran premio, 
se lo lasciasse nella libera possessione delle Gal- 
lie; qualunque guerra volesse fare, gliela finireb- 
be egli, senza alcuna sua fatica o pericolo. Cesa- 
re prese a dirgli molte cose in contrario, e in quel 
mezzo ebbe avviso che i cavalieri di Ariovisto si 
facevano contro i Romani, e scagliavano dardi e 
pietre. Immantinente Cesare si ritirò a’ suoi, e 
comandò che tenessero ferme le armi, percioc- 
ché voleva che la perfidia di Ariovisto fosse ma- 
nifesta. Gli uni e gli altri se ne tornarono, e que- 
sto fatto accese d’ira i Romani. Due giorni dopo 
Ariovisto mandò a chiedere un altro abboccamen- 
to o con Cesare o con qualche suo legato, e Ce- 
sare, che non voleva colpa di avere rotta la pace, 
gli mandò C. Valerio Procillo, uomo de’ principa- 
li tra’ Galli, il cui padre era stato fatto cittadino 
romano, e M. Mezio, che con Ariovisto aveva a- 
vuta ospitalità. Ariovisto, quando li vide, domau- 
Far. Stor. R om. Voi. IV. 4 
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dò a che erano venuti, mostrò di crederli spiato- 
ri, li fece incatenare* e il giorno dopo si avvicinò 
a sei miglia da Cesare coll’ esercito. Cesare gli pre- 
sentò la battaglia: Ariovisto tenne i suoi nel cam- 
po, e mandò a scaramucciare la cavalleria, e co- 
sì si fece dall’ una parte e dall’ altra per cinque 
giorni. Aveva Ariovisto seimila soldati a cavallo, 
scelti uomo per uomo, e con ciascuno un fante e- 
sercitato in modo, che quando vi era da correre, 
si attaccava ai crini del cavallo, e andava veloce 
quanto esso, e quando i cavalieri erano all affronto, 
quei fanti si disunivano dai cavalieri, e coi dardi 
e colle spade davano assalto o molestia ai nemici. 

XXII. Ariovisto è sconfitto. 

Seppe Cesare dai- prigionieri, che i Germani 
credevano molto alle venture che facevano certe 
loro donne, e che quelle donne avevano detto che 
non vincerebbero, se venissero a battaglia prima 
della luna nuova. Per giovarsi adunque di questa 
predizione si approssimò tosto coll esercito al cam- 
po dei barbari, come volesse assalirlo; i barbari 
ne uscirono, e si ordinarono alla battaglia. Ai la- 
ti e alle spalle si chiusero coi carri, sui quali e- 
rano le loro donne, che ritte e scapigliate prega- 
vano con alti pianti i loro uomini a non lasciarle 
schiave dei Romani. Vide Cesare che il lato de- 
stro dei nemici era meno forte, ed egli stesso ap- 
piccò la battaglia da quella parte. Si azzuffarono 
i due eserciti con grande impeto. Cesare dal suo 
lato vinceva *• ma dall’ altro i Romani cedevano. 
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Il giovane Crasso, che aveva il comando della ca- 
valleria, mandò là in ajuto la terza schiera, il che 
fu cagione di piena vittoria. Ariovisto con pochi 
a cavallo prese la fuga verso il Reno, che era di là 
lontano cinquanta miglia, e lo passò sopra un na- 
vicello. Al Reno pure si drizzarono tutti i fuggen- 
ti, ma pochi lo passarono, perciocché molti furo- 
no uccisi dalla cavalleria romana, che gl’ insegui, 
e molti per la fretta del passare vi annegarono. 
In quella vittoria il soldato romano non si tempe- 
rò dal sangue delle donne e dei fanciulli. Due mo- 
gli e una figliuola di Ariovisto furono uccise, un’ al- 
tra sua figliuola fu presa. Si dice che morissero 
ottantamila Germani. I due legati, che Cesare a- 
veva mandati ad Ariovisto, raccontarono che tre 
volte i Germani nella loro presenza gettarono le 
sorti per bruciarli vivi, e che solo per beneficio 
della sorte erano salvi. Essendo sul finire della 
state, Cesare condusse 1* esercito a vernare nel 
paese dei Scquani, e lasciatone il comando a La- 
bieno, venne nella Gallia citeriore, dove di Ro- 
ma aveva meglio le novelle. 

XXIII. Si vuol proporre il ritorno di Cicerone. 

< - . . .... ,• , v. 

1 prosperi successi di Cesare accrescevano mol- 
to in Roma la sua gloria, ma accrescevano pure 
V odio nè’ suoi nemici, e il timore in coloro che 
scorgevano a (piai termine egli camminava. Per 
questo, e ancora per le discordie che vi erano con- 
tinue e grandi, moltissimi desideravano che si 
richiamasse dall’esilio Cicerone, sperando che es- 
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so ricomporrebbe la quiete, e salverebbe dalle mac- 
chinazioni degli ambiziosi la repubblica. Pompeo, 
per le violenze di Clodio, il quale avventavasi e- 
ziandio contro di lui, era molto pentito di non a- 
verc difeso Cicerone, e ne desiderava ancor esso 
il ritorno. Il tribuno Mummio alle calende di Giu- 
gno ne fece al senato la proposta, ma Elio Ligu- 
re, che era un altro tribuno, si oppose, e il sena- 
to non potè fare decreto. Clodio arrabbiava ; 
da’suoi satelliti furono spezzati i fasci del console 
Gabinio, perchè era amico di Pompeo, e gli ami- 
ci di Cicerone e di Pompeo erano insultati, per- 
cossi, feriti, uccisi; Pompeo riceveva i più sozzi 
insulti, ed era in continuo pericolo della vita. 
Giunse a Roma Quinto, fratello di Cicerone, e le 
preghiere che pel fratello faceva, accrebbero il 
desiderio del suo ritorno. I cavalieri ancor essi 
lo volevano, e i senatori, che non potevano risol- 
vere, perchè un tribuno si opponeva, fecero de- 
creto, che di affari pubblici nòn si parlerebbe, fin- 
ché sul ritorno di Cicerone non si fosse delibera- 
to. Clodio allora voltò il feroce^ suo odio contro 
Pompeo; tentò per un suo schiavo, poi per un suo 
liberto, di farlo uccidere; Pompeo lo seppe, e pel 
rimanente dell’ anno non uscì più di casa. Il pri- 
mo giorno di Gennajo ( 695) entrarono al consola- 
to P. Cornelio Lentulo Spinther,e Q. Cecilio Me- 
tello Nepote. Lentulo era vero amico di Cicerone, 
e tosto ne propose al senato il ritorno. Metello, 
sebbene fosse cugino di Clodio , e avesse avuto 
con Cicerone delle contese assai calde, disse che 
si riconcilierebbe con un cittadino tanto stimato 
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c desiderato. Per Cicerone erano tutti i senato- 
ri, otto delti dieci tribuni, e tra questi più degli 
altri T. An ilio Milone , uomo di animo forte. S. 
Atilio Gaviano, uno dei due tribuni non favore- 
voli, non si opponeva, e domandò solo che la de- 
liberazione fosse portata ad un altro giorno, cosa 
che non si potè negare. Milone, per metter fine 
alle violenze di Clodio, lo accusò come perturba- 
tore della quiete pubblica. Il console Metello, cu- 
gino, il pretore Appio Claudio, fratello dell’ accu- 
sato, e un tribuno della plebe (forse Numerio 
Quinzio, che era tutto per Clodio) dichiararono, 
che Clodio non era tenuto a comparire in giudi- 
zio; proibirono che si procedesse, e a questo mo- 
do fermarono l’accusa. I satelliti di Clodio spez- 
zarono i fasci del console Lentulo, e seguitarono 
a percuotere, a ferire, a uccidere. Più volte as- 
salirono la casa di Milone, ma sempre la trovaro- 
no ben difesa. Il senato teneva sospesi tutti gli 
affari pubblici, e non potendosi in questo stato di 
cose più durare, fu necessario venire ad una ri- 
soluzione. Decretò allora il senato, che si scrives- 
sero lettere per tutta Italia, invitando quelli che 
amavano la salute della repubblica a venire a Ro- 
ma, per unirsi a chi voleva che Cicerone ritor- 
nasse. Le lettere furono scritte e mandate, e in 
tutta Roma fu grandissima allegrezza. Tutte le 
città, tutti i municipii d’ Italia fecero per Cice- 
fone decreti onorevoli, e da tutte parti venne a 
Roma moltissima gente. 

XXIV. Cicerone c richiamato. (A.R .695-A. G. 57) . 

Quallroccntodiciasselte senatori si ragunarono 
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nel Campidoglio per deliberare del ritorno di Ci- 
cerone. H console Lentulo ne fece la proposta ; il 
console Metello Nepote dichiarò che non solo non 
si opponeva al collega , ma che sentiva con lui ; 
Clodio solo fu contrario. Il senato decretò che Ci- 
cerone fosse richiamato, e che subito se ne faces- 
se la proposta al popolo. Si ragunò. il popolo; gite- 
ne parlò Pompeo; chiamò Cicerone salvatore del- 
la repubblica , e disse che la universale salute non 
poteva stare senza di lui. II senato fece un decre- 
to , col quale vietò di mettere ostacolo al rivoca- 
mento di Cicerone; dichiarò nemico della repub- 
blica, della salvezza de'buoni e della concordia dei 
cittadini , chi si opponesse o volesse con pretesti 
e cavillazioni tirar la cosa in lungo; Cicerone po- 
tesse tornare senz’altra formale dichiarazione. Il 
decreto portava ancora, ehe alle città, le quali peT 
Cicerone avevano mostrato favore, e similmente 
a quelli che dai municipii e dalle città d’ Italia 
erano venuti a Roma per favorirne il richiamo , 
si rendessero grazie, e si facesse invito a non mu- 
tarsi di volontà. Lentulo, Pompeo, i senatori più 
cospicui, i pretori più anziani fecero al popolo lo- 
di somme di Cicerone., ed esortazioni e preghie- 
re , acciocché fosse richiamato. Clodio di nuovo 
ebbe l’audacia di parlare in contrario; levossi al- 
lora la pubblica indignazione contro di lui , e da 
quell’ adunanza, la più numerosa che si fosse mai 
veduta, con grandissimo consentimento fu delibe- 
rato che Cicerone si richiamasse dall’ esilio. Ro- 
ma e l’Italia ne ebbe allegrezza tanto grande, 
clic non si può dire. 11 senato ordinò clic le citU 
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te quali erano state cortesi , ospitali a Cicerone 
nel suo esilio, fossero onorate e lodate. 

■i > i ' -iwti 

XXV. Cicerone ritorna a Roma. 

. , t 1 ** : *i • — • 

1 * • «• l "***»? Wf IV " * . • ‘ •> / * 

A Brindisi approdò Cicerone sedici mesi dopo 
che da Roma era fuggito , e da Brindisi a Roma 
fu per lui un continuo trionfo. Da tutte le città, 
da tutti i municipii, da tutte le colonie venivano 
a presentarglisi persone deputate a congratularsi 
del suo ritorno ; in tutti i luoghi gli erano appa- 
recchiati onori indicibili. I padri di famiglia , 
colle mogli, coi figliuoli, a folla dalle città , dalle 
castella , dalle campagne gli andavano incontro , 
o venivano sulle strade , per le quali aveva a pas- 
sare, per vederlo, per mostrargli la loro allegrez- 
za; e insino a Roma venne sempre in mezzo a tan- 
ta moltitudine , che pareva che P Italia tutta lo 
accompagnasse. Da Roma, uomini, donne , vec- 
chi , giovani di ogni ordine, di ogni condizione , 
di ogni fortuna , moltitudine innumerevole, gli 
andarono incontro il più lontano che poterono ; 
ij senato uscì di Roma od incontrarlo. Quando 
Cicerone entrò per la porta Capena , la gente, 
che per vederlo era gremita sui gradi dei vici- 
ni tempii, levò un tuono di applausi, e in quelli 
a tutta possa moltiplicando , lo ricevette con una 
festa , che in Roma non si era mai veduta l’e- 
guale , e sempre gridando il suo nome , lo accom- 
pagnò al Campidoglio, ove andò a rendere grazie 
del suo ritorno agli deh E dal Campidoglio con 
applausi continui lo accompagnò alla casa che era 
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destinata per lui. Anche Crasso gli andò incon- 
tro, e gli si fece amico. Il dì seguente, che era il 
quinto di Settembre , Cicerone mandò al senato 
un discorso di ringraziamento, che ancor ci resta. 
Spiaceva a Cicerone di non avere la sua casa, la 
quale era in uno dei luoghi più popolati di Roma, 
e Clodio, per torgliene ogni speranza, l’ aveva ar- 
sa , e aveva dedicato alia dea Libertà il luogo che 
dalla casa era occupato ; il perchè non si poteva 
ivi più fabbricare , quando non fosse dichiarata 
nulla la dedicazione. La sentenza spettava ai pon- 
tefici. Si t adunò il senato per giudicare intorno 
all'ordine dato, acciocché le case di Cicerone fos- 
sero abbattute; vennero all’adunanza anche i pon- 
tefici per sentenziare sopra i diritti della religio- 
ne, e tanto la sentenza del senato, quanto quella 
de’pontefici fu in favore diCicerone. Clodio si sca- 
tenò contro tutti con rabbiose parole; ma sì gran- 
de sdegno si levò contro di lui, che dovette tace- 
re. Fu scritto dunque il decreto , che le case di 
Cicerone in città e in campagna dovessero rifab- 
•bricarsi 'nei luoghi dove erano, e a pubbliche spe- 
se , onore che mai non era stato fatto a veruno. 

XXYI. A Pompeo è data la cura delle vettovaglie ; 

Clodio è fatto edile . 

Poco dopo che Cicerone fu, tornato comincia- 
rono mormorazioni nella plebe per timore di ca- 
restia, Clodio la istigava contro Cicerone special- 
mente , ed essa specialmente a Cicerone doman- 
dava del pane. Ragunossi il senato, e Cicerone fu 
il primo a proporre che a Pompeo si desse la cura 
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generale delle vettovaglie , e dal senato e dal po- 
polo gli fu data per cinque anni con autorità illi- 
mitata sopra tutti i porti e tutte le coste , e con 
imperio proconsolare in Italia e in tutte le terre, 
come ebbe nella guerra dei pirati. Pompeo ac- 
cettò, ma volle quindici luogotenenti , e pel pri- 
mo Cicerone, dicendo che doveva essere un altro 
lui. Spiacque a molti tanto potere in un uomo , 
che già per molto ambizioso conoscevasi, e biasi- 
mavano Cicerone, che lo avesse chiesto per colui 
che così ingratamente Io aveva trattato; Cicerone 
però diceva di sapere eziandio quanto Pompeo 
avea fatto pel suo ritorno, e come era stata opera 
dell’altrui malignità, se non Io aveva salvato dal- 
l’esilio. Pompeo mandò i suoi luogotenenti a va J 
rii luoghi; andò esso in Sicilia, in Sardegna e alle 
coste dell’ Affrica , e tanta quantità di frumento 
venne a Roma, che ne fu dato eziandio ai convici- 
ni paesi. Clodio domandava l’ edilità , e seguitava 
ad eccitare tumulti , e ad infuriare colle parole e 
colle armi. I suoi armati cacciarono gli uomini che 
lavoravano alle case di Cicerone; assalirono la casa 
di Quinto e vi misero il fuoco; per la via sacra as- 
salirono Cicerone, il quale da quelli che lo accom- 
pagnavano fu difeso. Un altro giorno andò Clodio 
stesso con uomini che avevano armi e fiaccole, alla 
casa di Milone per arderla , ma parecchi de’ suoi 
vi furono morti, ed esso fuggì. Sebbene costui ope- 
rasse da furioso , ebbe 1’ edilità. Quest’ anno morì 
Lucullo , non molto dopo essere divenuto freneti- 
co, non si sa se per malattia o per una bevanda da- 
tagli da un suo liberto. 


46 STORIA ROMANA 

XXVII. Lega de ' Belgi e de' Celti contro Cesare . 

Mentre così andavano in Roma le cose, i Belgi, 
per le vittorie di Cesare stavano in pensiero, che 
eziandio contro di loro non si voltasse, e all’ im- 
perio dei Romani non li volesse sottomettere. I 
Galli Celti, i quali non avevano voluta la domina- 
zione dei Germani, anche quella dei Romani as- 
sai di mal cuore sopportavano, e nell’inverno que- 
sti due popoli facilmente s’intesero, e si collcga- 
rono alle armi. Cesare lo seppe nella Gallia citerio- 
re; fece due nuove legioni, le quali per Q. Pedio 
alla stagione del campeggiare mandò nella Gallia 
interiore; ritornò all’ esercito, e avverate le cose, 
e fatti i provvedimenti necessarii, si mise coll’e- 
sercito in cammino, e in quindici giorni arrivò 
ai confini dei Belgi. Quelli di Rems, che non era- 
no voluti entrare nella lega, gli mandarono lega- 
ti, per dirgli che essi coi Belgi non si erano col- 
legati; che mettevano sè stessi e le loro cose nel- 
la fede e nella podestà del popolo romano; che e- 
rano pronti a dare ostaggi, frumento, e a fare 
tutto che volesse. Cesare li lodò, si fece condur- 
re gli ostaggi, domandò quali erano le genti col- 
legate, quante le loro forze, e seppe che i prin- 
cipali erano i Bellovachi, che vi erano i Nervii, 
gli Ambiani ed altri, e che i loro combattenti c- 
rano più di trecentomila. Esso non aveva che ot- 
to legioni. Mostrò a Diviziaco quanto sarebbe u- 
tile dividere le forze dei nemici, e quanto facile, 
se gli Edui entrassero colle armi nel territorio 
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dei Bellovachi, e lo mettessero a preda, c lo man- 
dò per indurli a questo. Quando poi seppe che i 
Belgi venivano contro di lui, si mosse contro di 
loro, passò al ponte il fiume Aisne, a una testa 
del quale mise buon presidio, dall’ altra costruì 
un forte, vi. lasciò il legato Q. Titurio Labieno 
con sei coorti, ed esso si accampò in buon luogo 
a otto miglia da Bibratte, e si munì di fortifica- 
zioni. I Belgi oppugnarono Bibratte con tanta tem- 
pesta di sassi e di dardi, che quelli d’ entro non 
potevano stare alle mura a difendersi. Cesare a 
mezza notte inviò ad essi ajuto, e i Belgi se ne par- 
tirono saccheggiando e ardendo quanto trovarono 

nel cammino, e si fermarono a meno di due miglia. 

. ^ 

XXVIII. I Belgi e i Celti sono sconfìtti. 

Cesare, prima di venire al fatto d’ armi con 
tanta moltitudine di nemici, volle sperimentare 
di quelli il valore, e de’ suoi il coraggio, e com’ eb- 
be veduto in varie scaramucce le buone prove de’ 
suoi, lasciò le due nuove legioni a guardia del cam- 
po, scese in luogo dove non poteva essere preso 
ai fianchi, e ordinò l’esercito alla battaglia; alla 
battaglia si ordinarono i Belgi ancor essi. Fra 
l’ uno e l’ altro esercito era una palude non gran- 
de, e ognuno aspettava che l’ altro si mettesse a 
passarla, per assalirlo in quell’ impaccio; vi ebbe 
un affronto di cavalleria e non altro, dopo il qua- 
le Cesare si ridusse nel suo campo. I nemici pari- 
mente si ritirarono, subito però si misero in cam- 
mino per passare ad un guado il fiume Aisne, che 
Cesare si era lasciato alle spalle, espugnare il fbr 
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te che vi aveva fatto, tagliare il ponte, cd impe- 
dirgli le vettovaglie. Ne ebbe Cesare ravviso, e 
colla cavalleria e coi frombatori e saettatori nu- 
midi passò il ponte, e sopraggiunse i Belgi nel 
mentre che guadavano il fiume. La sua cavalleria 
fece uccisione di quelli che erano passati, i suoi 
fanti la fecero di quelli che pur volevano passare, 
e il disegno de’ Belgi tornò in niente. Seppero 
poi i Belgi, che Diviziaco andava contro il paese 
dei Bellovachi, e allora deliberarono che tutti ri- 
tornassero alle loro case, e veduto in quale dei lo- 
ro paesi volessero entrare i Romani, quello colle 
armi tutti corressero a difendere. Alla seconda 
vigilia adunque, senz’altro comandamento aspet- 
tare, uscirono con grande strepilo dal campo per 
tornarsene ai loro paesi. Cesare ne seppe la par- 
tenza, ma ignorandone la cagione, sospettò d’in- 
sidie, e non si mosse; non tardò molto però ad 
avere dagli esploratori contezza di quello che era, 
e Subito mandò Q. Podio e L. Aurunculejo Cot- 
ta, suoi legati, con tutta la cavalleria ad inseguir- 
li, e dietro ad essi T. Labieno con tre legioni. 
Quando gli ultimi si videro raggiunti, si voltaro- 
no colle armi, ma quelli che erano innanzi, udi- 
ti i clamori del combattimento, in vece di accor- 
rere si diedero alla fuga, di modo che i Romani 
senza fatica e pericolo rovesciarono quelli che vo- 
levano sostenerli, e, infino al calare del sole, fe- 
cero macello di fuggenti, poi tornarono al campo. 

• XXI X. Cesare vince i Nervii. 

Il giorno dopo, per non lasciar tempo ai nemi- 
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ci di riaversi dalla paura, Cesare entrò nel paese 
di Soissons, e quegli abitanti subitamente gli si 
arresero; non molto dopo gli si arresero i Bello- 
vaci, poscia gli Ambiani, e così arrivò ai confi- 
ni dei Nervii, che erano i ferocissimi dei Belgi. 
Questi gli si levarono contro, ed indussero ad u- 
nirsi seco i Vermandesi e gli Atrebati, e sbocca- 
rono dalle loro selve in sessantamila con tanta 
prestezza e furia , che i Romani si trovarono a e- 
stremo partito. Quasi tutti i centurioni della pri- 
ma e della duodecima legione erano caduti, e 
F esercito piegava. Allora Cesare tolse a un suo 
soldato lo scudo, corse nella prima fila , e coll’ e- 
sempio rincorò i suoi di maniera, che si tennero, 
finché giunsero due legioni, che erano di presi- 
dio ai bagagli, e la decima, che Labieno mandò 
in rinforzo, dopo che ebbe preso il campo nemi- 
co; al sopravvenire delle quali si mutò in modo 
la fortuna, che l’esercito nemico fu quasi intera- 
mente distrutto. I vecchi dei Nervii, i quali col- 
le donne e co’ fanciulli si erano ridotti in luoghi 
paludosi e all’ esercito romano inaccessibili, man- 
darono a Cesare per arrendersi, e i loro inviati, 
deplorando quella grande calamità, raccontarono 
che dei sessantamila loro armati non se n’ erano 
salvati più di cinquecento. Cesare ne accettò la 
dedizione, e, mosso a pietà, disse che restassero 
nel loro paese, e ai confinanti comandò che non 
fosse fatta ingiuria a quella gente, la quale al po- 
polo romano si era sottomessa. In ajuto de’ Ner- 
vii venivano gli Atuatici, ma saputane la disfat- 
ta, voltarono indietro, e si misero alla difesa in 
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un castello che era munitissimo. Cesare, per op- 
pugnarlo, fece apparecchiare le macchine, delle 
quali dapprima risero quei barbari, quando però 
le videro muoversi, e videro appropinquarsi la 
torre cogli armati che aveva dentro, parve loro 
un prodigio, e spaventati si arresero. Consegna- 
rono le armi, aprirono le porte, e i Romani entra- 
rono; al venire però della notte Cesare volle che 
i soldati tornassero al campo. Alla terza vigilia 
quelli d’ entro con armi che avevano nascoste, gli 
assalirono, ma furono respinti con grande ucci- 
sione, e si rinchiusero nel castello. La mattina 
ne furono abbattute dai Romani le porte, e tutti 
quelli che vi erano, furono presi e venduti. Nel 
medesimo tempo, il giovane Crasso, figliuolo del 
triumviro, ricevette a dedizione i Veneti, gli 0- 
sismi, i Curiosoliti e gli altri popoli insino alle co- 
ste dell’Oceano, e tanto terrore delle armi roma- 
ne si diffuse, che quegli eziandio, che abitavano 
di là dal Reno, mandarono a Cesare legati. A quei 
legati comandò Cesare che tornassero al princi- 
pio della state; mise le legioni ai quartieri d’ in- 
verno, e ritornò nella Gallia cisalpina. Galba, con 
la legione duodecima e con parte della cavalleria, 
costrinse i Nantuati, i Veragri e i Seduni a chie- 
dere la pace; la-chiesero, ed esso l’ accordò. 

. XXX. Catone ritorna a Roma. Di Scarno. 

^ *i » /■ /* • s 1 * • r»« 

- Intorno a questi tempi M. Porcio Catone ri- 
condusse a Bisanzio coloro che da un’avversa fa- 
zione n’erano stati cacciati, cd ivi non tanto col- 
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l’autorità, colla quale era mandato , quaDto colla 
fama delle sue virtù, mise concordia; andò poscia 
a Cipro. Tolomeo più non viveva, perciocché, sa- 
puto il decreto del senato, si era data col veleno 
la morte. Catone vi fu ben accolto, per la speran- 
za che più mite sarebbe il reggimento dei Roma- 
ni ; diede forma alle cose dell’ isola , e raccolse i 
tesori di quel re, i quali ( tutto ridotto in denari ) 
furono poco meno di settemila talenti, e tornò a 
Roma un anno dopo che ne era partito. I conso- 
li, il senato , i pretori , i sacerdoti quasi tutto il 
popolo , andarono ad incontrarlo al Tevere , pel 
quale veniva. Catone portò all’erario quel tesoro: 
il senato gli rendè grazie grandi, e i consoli, per 
segno di onore, domandarono che gli fosse decre- 
tata per l’anno vegnente la pretura , con diritto 
di assistere agli spettacoli in pretesta; ma perchè 
era contro le leggi, Catone non volle. L’anno a- 
vanti, Scauro il quale di ricchezze , da suo padre 
in gran parte mal acquistate , era ricchissimo , 
essendo edile, spese fuor di misura per edificare 
un teatro che doveva sussistere un mese solo, per- 
ciocché, finiti gli spettacoli, i teatri si disfaceva- 
no , e spese pure fuor di modo per ornarlo , per 
abbigliare gli attori delle tragedie e delle comme- 
die, nel far vedere combattimenti di atleti, usa- 
ti in Grecia, nuovi in Roma; nello scavare un ca- 
nale e riempirlo d’acqua, per far vedere al popo- 
lo un ippopotamo e cinque cocodrilli, animali in 
Roma non più veduti; e pei giuochi del circo, nei 
quali si videro centocinquanta pantere. Anche 
nell’ornare e nell’ abbellire la sua casa fece spese 
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smisurate , il perchè si caricò di debiti , che poi 
con male arti pagò, e tornò ricco. Che se pares- 
se che non fosse da raccontare, come ano, lascia- 
to dal padre con male arti ricchissimo, dopo es- 
sersi per lo smisurato spendere indebitato , con 
arti simili alle paterne ricchissimo ritornasse , è 
sembrato di non preterirlo , acciocché, vedendo 
ricchezze con male arti fatte e rifatte, della edi- 
lità onorate, si veda pure quanto nella repubblica 
dovevano essere spossate le leggi , e come per le 
ricchezze si avevano gli ufficii e gli onori, che pri- 
ma col senno e colla probità si meritavano. 

XXXI. Violenze di Clodio . Gabinio di suo ar- 
bitrio rimette Tolomeo nel regno. 

Ora in Roma raccontavansi prodigi avvenuti 
in Roma e altrove, dei quali , dicevano gli aru- 
spici , essere cagione sacrifici! macchiati , e luo- 
ghi sacri occupati e profanati. Clodio , che non 
lasciava di giovarsi anche della religione per le 
sue malvagità, diceva gli dei essere adirati, per- 
chè si fabbricava per Cicerone in un terreno, che 
alla dea Libertà era consecrato; e Cicerone dice- 
va che i saerificii macchiati erano i misteri della 
dea Bona profanati da Clodio. Clodio andò con 
armati per cacciarne gli operai e disfare il fatto. 
Milonc accorse con altri armati, si venne alle ma- 
ni , e Clodio ne fu cacciato. Appresso non vi eb- 
be cosa iniqua e contumeliosa , che Clodio non 
gettasse ad ingiuria di Cicerone, ed anche di Pom- 
peo. Venne a Roma in quei giorni Tolomeo Au- 
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lete, re di £gitto , per chiedere al senato che lo 

rimettesse nel suo regno , donde per ribellione 
era fuggito. Pompeo Io ricevette ad ospizio, e do- 
mandava di ricondurvelo esso con esercito. I Pa- 
dri, perchè già stavano con sospetto dell'ambizio- 
ne di Pompeo , e perchè si diceva di un carme 
della Sibilla, il quale parlava di un re di Egitto, 
che chiederebbe ajuto, ma vietava che con eser- 
cito in Egitto fosse ricondotto , decretarono pa- 
rere cosa pericolosa per la repubblica ricondur- 
velo. Tolomeo insisteva; insistevano gli amici di 
Pompeo, se non con esercito, andasse Pompeo con 
due soli littori. Clodio colle più velenose parole 
procacciava d’infocare gli animi contro di lui. I* 
Padri, per ricoprire con bel colore i loro sospet- 
ti , dicevano non doversi esporre a tanti casi la 
vita di un uomo così necessario. Crasso propone- 
va che si nominassero per ricondurvelo tre lega- 
ti, dei quali Pompeo uno, egli un altro: il sena- 
to non decretò. Aulete «i ritirò in Efeso, e alquan- 
to dopo, avendo trovato sull'Eufrate Gabinio col- 
le armi contro i Parti, tanto lo pregò, tanto gli 
promise, che in pochi mesi e con alcune vittorie 
lo ricondusse al suo trono. In Roma però nacque 
grande sdegno contro Gabinio , thè avesse così 
disprezzata la religione c 1’ autorità del senato e 
del popolo romano. •• * - 

XXXII. 1 triumviri ristringono la loro unione. 

j *.*• * * * 

L’ anno portò sterilità di campi e scarsezza di 
frumento, e sebbene Pompeo fosse diligentissimo 
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a provvederne, tuttavia in Roma non abbondava, 
e il volgo ignorante lui a torto ne chiamava col- 
pevole. Godio e i suol aderenti anche per questo 
contro Pompeo saettavano ingiurie; contro Pom- 
peo si movevano pur coloro, i quali male compor- 
tavano tanta sua potenza, e uno era Catone. Mol- 
to doleva di queste cose a Pompeo, ma più anco- 
ra gli era grave che Cesare, per le sue vittorie , 
tanto fosse cresciuto nel concetto e nella benevo- 
lenza degli eserciti e del popolo , che ornai il vo- 
lerlo abbassare sarebbe vano. Anche Cicerone del- 
l’ambizione e della gloria di Cesare temeva assai, 
e per questo al vegnente anno voleva console L. 
Domizio Enobarbo, il quale senza coprimento di- 
ceva, che se fosse egli console, farebbe contro Ce- 
sare quello che non fece da pretore. Sapeva Cesa- 
re quello che si operava per Domizio, e gli dispia- 
ceva. Crasso, uomo orgogliosissimo , non poteva 
ancor esso patire che Pompeo e Cesare gli andas- 
sero tanto di sopra. Essendo adunque ciascuno di 
questi tre agitato da simili pensieri, venne in men- 
te, non so a chi di loro, di ristrignere la loro u- 
nione , e levar via i timori. Pompeo e Crasso ne 
parlarono insieme. Crasso andò a parlarne con 
Cesare a Ravenna, ultima città della sua provin- 
cia , e dalla quale non poteva Carsi più innanzi ; 
Pompeo, che doveva andare in Affrica a provve- 
dere frumento , per non dare sospetto , ne parlò 
con Cesare a Lucca. Si trovarono d’accordo, cia- 
scuno mostrando che gli piacesse per pareggiarsi 
nel potere, ma dentro per trattenere gli altri due, 
e menare meglio avanti il suo disegno. Conven- 
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nero che Pompeo e Crasso domanderebbero il con- 
solato per escluderne Enobarbo, e quando fosse- 
ro consoli prorogherebbero a Cesare il proconso- 
lato delle Gallie per cinque anni, oltre ai cinque 
datigli dalla legge vatinia, ed essi per cinque anni 
piglierebbero per sè quelle province che volessero. 

XXXIII. Vittorie de'Romani nelle Gallie. 

Cesare ebbe nuova che i Veneti , gli Eusubii , 
gli Osismi, i Curiosoliti, j Sessobii, i Nanneti ed 
altri popoli, si erano ribellati. I più forti di tutti 
erano i Veneti, specialmente pel sito; impercioc- 
ché , abitando presso 1’ Oceano, molte delle loro 
città erano fabbricate sopra promontorii o punte 
di terra, alle quali essi passavano colle loro navi, 
che molte ne avevano, e dalla parte di terra ave- 
vano maremme e grandi foreste che loro faceva- 
no difesa. Cesare, ritornato nella Gallia, coman- 
di che si costruisse una flotta nella Loira; ad al- 
cune città marittime domandò navi; mandò suoi 
legati a tenere in fede alcuni popoli che non si 
erano mossi, e a D. Bruto diede il comando del- 
la flotta. Quando colla flotta comparve Bruto , i 
nem ci con dugentoventi flavi gli furono a fron- 
te. I Bomani, i quali sapevano che i Veneti ave- 
vano le navi all* uopo della guerra migliori , ma 
che credevano sè migliori per virtù , cercarono 
di poter combattere uomo a uomo. Apparecchia- 
rono delle falci ben taglienti in lunghi manichi, 
e appiccata la battaglia, si strinsero alle navi ne- 
miche , alle quali tagliarono colle falci le corde 
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delle antenne, le vele caddero , le navi diventa- 
rono pigre , i Romani vi saltarono dentro , e ri- 
dotta così la fortuna della giornata al valor delle 
spade, ebbero grandissima vittoria, e le navi dei 
nemici rimasero quasi tutte nel loro potere. I Ve- 
neti si arresero, ma Cesare con loro parve crude- 
le: i loro senatori furono messi a morte, tutti gli 
altri venduti all’incanto. Nel tempo che Bruto a- 
veva vittoria dei Veneti, altri luogotenenti di Ce- 
sare sottomettevano gii altri popoli sollevati. Sa- 
peva Cesare quali popoli avevano impegnata ai Ve- 
neti la fede della guerra , rompendo ai Romani 
quella della pace , ma perchè era vicino l’ inver- 
no, dissimulò insino alla primavera. M. Antonio, 
che militava in officio di comando sotto Gabinio, 
giovane dissoluto e prodigo, ma valoroso , venne 
nella Gallia ad associarsi alla fortuna di Cesare. 

“tT « 

XXXIV. Consolalo di Pompeo e Crasso. 

( A. R. 697 — A. G. 55). 

Si divulgò in Roma che Crasso e Pompeo era- 
no stati a parlare con Cesare; correvano voci che 
domanderebbero il consolato, e ogni prudente 
credeva che da queste cose non fosse per venir 
bene alla repubblica. Molti perciò si mostravano 
risoluti di opporsi se lo domandassero, e tali so- 
pra gli altri erano Gn. Lcntulo Marcellino, conso- 
le egregio, e M. Catone. Il console Marcellino ne 
parlò al popolo, deplorando la condizione della re- 
pubblica; in favore di Pompeo e di Crasso parla- 
va C. Catone, tribuno della plebe, giovane non so 
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se più audace o stolto, il quale prima era nimi- 
cissimo di Pompeo, e allora era del senato. P. 
Clodio, che desiderava una libera legazione ( la 
quale consisteva nell’ ottenere il nome e le inse- 
gne di legato ad una provincia , per poterci sta- 
re con più onore, e avendovi negozii, poterli a 
buon fine più facilmente condurre ), e che spera- 
va coll’ ajuto di Pompeo di ottenerla, aveva fatto 
pace con lui, e tempestava Marcellino. Marcelli- 
no, desideroso di sapere se Pompeo domandereb- 
be il consolato, in pieno senato glielo domandò. 
Pompeo rispose: « Forse sì, forse no. » Marcelli- 
no instava acciocché si spiegasse , e Pompeo ri- 
spose che, quando pensava ai buoni, non trovava ca- 
gione di domandarlo, ma sì 1’ aveva quando pen- 
sava ai cattivi. Queste parole parvero arroganti. 
Crasso ne fu interrogato ancor esso, e rispose con 
più modestia. Da quel dì a Marcellino ed alla mag- 
gior parte de’ Padri parve che la repubblica fos- 
se perduta, e non andarono più alla Curia. Si ten- 
nero i comizii, i quali furono tumultuosi, e nien- 
te si concluse. Cesare scriveva a’ suoi amici in 
Roma, che operassero acciocché Pompeo e Cras- 
so fossero consoli, e mandò a Roma soldati col fi- 
gliuolo di Crasso, dando voce che era per vettova- 
glie, ma tutti ne conobbero il perchè. Laonde, 
quelli, che aspiravano al consolato, se ne ritira- 
rono, eccetto L. Domizio, al quale Catone, suo co- 
gnato, faceva animo, perciocché non trattavasi 
del consolato, ma sì della salute del popolo roma- 
no e della repubblica. Finì l’anno: i consoli vec- 
chi uscirono di carica, i nuovi non erano de9igna- 
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li, e fu creato l’interré. Allora Pompeo e Crasso 
domandarono il consolato, e colle largizioni e colle 
seduzioni ne cercavano i voti. Domizio e Catone, 
andando avanti giorno al campo marzio per trovar 
voti, furono assaliti, lo schiavo che portava loro 
innanzi il lume, fu ucciso, Catone ebbe una ferita 
al braccio destro, Domizio andò illeso. Non si sgo- 
mentò Catone, ed esortava Domizio ad essere for- 
te ; ma Domizio non volle andar oltre, e tornò a 
casa. Dopo un breve interregno Pompeo e Crasso 
furono consoli per la seconda volta ( 697 ) . 

XXXV. Pompeo ha la Spagna , Crasso la Siria . 

A Cesare è prorogato il comando nelle Gallie, 

La prima cosa alla quale attesero fu, che non 
entrasse a magistrato chi non teneva con loro, e 
sopra tutto Catone, il quale domandava la pretu- 
ra, e Catone non l’ebbe, ma l’ebbe Yatinio, che 
era un obbrobrio di Roma. Fatti i magistrati, 
non chiesero al senato nè al popolo alcuna cosa 
per sè, volendo pur comparire modesti, ma dal 
tribuno C. Trebonio fecero proporre al popo- 
lo, che i consoli avessero i governi della Siria e 
della Spagna per cinque anni , e che potessero 
scrivere soldati e far guerre e patti e paci , co- 
me pel bene della repubblica loro paresse. Ca- 
tone cominciò a parlar contro la proposta; Tre- 
bonio mandò il viatore a tirarlo giù dai rostri; 
Catone, stando in basso seguitava a parlare; il po- 
polo faceva calca per ascoltarlo, e Trebonio man- 
dò il viatore a condurlo via. Poco stante Catone 
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tornò, e da capo prese a parlare; Trebonio inve- 
lenito lo fece prendere e menare in carcere, e 
Catone pur andando , parlava dei mali della leg- 
ge che il tribuno aveva proposta, e la moltitudi- 
ne, pel desiderio di ascoltarlo, lo seguitava; di che 
Trebonio entrando in paura, mandò ordine che 
fosse rilasciato: la legge di Trebonio però fu ap- 
provata. Allora i consoli chiamarono il popolo a 
parlamento, e proposero che anche a Cesare per 
altri cinque anni fosse prorogato il comando. Ca- 
tone consigliava il popolo ad opporsi, perchè quel- 
la sarebbe la morte della repubblica, e voltatosi a 
Pompeo disse: «Tu non comprendi ciò che fai; non 
vedi che ti fai un padrone, il quale anche a te 
porrà un giogo, che non potrai nè portare nè al- 
leggerire, e dal quale la repubblica sarà oppressa. 
Allora aprirai gli occhi, allora conoscerai che Ca- 
tone dava i consigli salutari per te e per la repub- 
blica, ma sarà tardi, e non ne avrai che penti- 
mento. » Pompeo non fece conto di quelle paro- 
le; esso ebbe la Spagna, Crasso la Siria, Cesare 
per altri cinque anni la Gallia. Appresso mostra- 
rono i consoli di volere emendare i costumi di 
Roma, ma era tardi , nè essi erano i medici per 
quelle infermità , le quali male si guariscono da 
chi infermo ne sia. Siccome i rei di atroci delit- 
ti erano spesso assoluti , statuirono che i giudici 
fossero scelti d’ infra i cittadini più ricchi, ac- 
ciocché per denaro non fossero corruttibili, ma 
poi corruttibili li volevano quando il reo era pro- 
tetto da loro. Rinnovarono le leggi contro il bro- 
glio e ne aggravarono le pene , ma non vi era 
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ehi di Pompeo ne avesse maggiori colpe. Voleva- 
no mettere freno allo spendere smisurato che si 
faceva in fabbriche, in teatri, in ispettacoli, in 
conviti, in lascivie di ogni genere, e Pompeo a- 
veva cominciato con enorme spesa un teatro sta- ' 
bile ( cosa nuova in Roma ) , che poi 1* anno del 
suo terzo consolato fu finito. Ora Pompeo, volen- 
do anche dopo il suo consolato stare al governo 
della repubblica, mandò nella Spagna i suoi luo- 
gotenenti, ed egli rimase in Roma. Crasso al con- 
trario era impazientissimo di andare nella sua 
provincia, e sebbene fosfce ingiusta cosa e ignomi- 
niosa rompere senza cagione la guerra a popoli 
coi quali si aveva pace, esso non parlava che di 
quella guerra. Due tribuni, Gallo e Capitone, die- 
dero opera per impedire che non andasse, ma 
Crasso, tirato dalla brama di far tesori, volle an- 
dare. Temeva però che, quando fosse veduto par- 
tirsi in paludamento, non si levassero rumori, e 
pregò Pompeo, che il dì della partenza volesse 
accompagnarlo. Quel giorno in fatti si era raccol- 
ta moltitudine di popolo mal disposta contro di 
lui, ma quando si vide Pompeo andargli innanzi, 
nessuno parlò. Solo il tribuno Capitone corse ah* 
la porta, ed ivi, acceso un piccolo fuoco, gli fece 
imprecazioni con vecchi ed arcani riti, che si cre- 
devano aver sempre portate terribili calamità. 

XXXVI. Crasso è sbattuto da una tempesta; Ce- 

sare muove le armi contro gli Usipii e i Tenteri. 

Crasso giunse a Brindisi con fretta d’ imbar- 
carsi, anche perchè A. Gabinio, colui che aveva 
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ricondotto Tolomeo in Egitto, non aveva voluto 
consegnare 1* esercito al suo luogotenente, perchè 
colle armi cavava denari a que’ popoli. Sebbene 
dunque la stagione fosse avversa al navigare, sì 
mise in mare, e per una burrasca perdette molte 
navi. Gabinio non lo aspettò, ma tornò a Roma, 
dove fu posto colpevole di delitto di stato e di con- 
cussione, ma era protetto da Pompeo, e dall’ una 
e dall’ altra accusa fu assoluto. Pompeo poi era 
molto contento che gli altri due fossero lontani, 
e che il reggimento di Roma e dell' Italia fosse 
tutto nelle sue mani. A Cesare intanto nasceva 
nuova cagione di guerra. Gli Usipii e i Tenteri, 
popoli bellicosi della Germania, i quali dagli Sve- 
vi, di tutti i Germani i più potenti, erano stati 
dal loro paese cacciati, vennero per passare il Re- 
no nel luogo dove abitavano i Menapii. I Menapii, 
i quali da ambedue le ripe avevano borgate e ca- 
panne, al giugnere di costoro si ritirarono tutti 
dalla parte della Gallia, e si misero ad impedirne 
il passo. Gli Usipii e i Tenteri finsero di andarse- 
ne, e i Menapir, che lo credettero, ripassarono 
alle toro abitazioni; ma una notte sopravvennero, 
e fatta grande uccisione, . valicarono il Reno e 
s’ impadronirono del paese. Di là andarono in quel- 
lo degli Eburoni e dei Condrusi, da alcune città 
dei quali erano segretamente chiamati. Cesare, 
informato di queste cose» e temendo che ai Galli 
non fossero occasione di ribellarsi, prestamente 
s’incamminò contro questi Germani coll’eserci- 
to. Mandarono essi a Cesare legati, i quali lo tro- 
varono per via, e gli dissero che non si erano già 
Far. Sior. Bom. Voi. IV. << 
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mossi per fare la guerra al popolo romano, ma 
perchè gli Svevi gli avevano cacciati dalle loro a- 
bitazioni. Se i Romani- volevano amicizia, li tror 
verebbero amici utili; dessero loro paese da abi- 
tarci u li lasciassero dove erano: se poi volessero 
guerra, non la fuggivano. Avevano appreso dai 
loro maggiori di resistere colle -armi alle armi, e 
mai non chieder mercede. Non la cedevano che 
agli Svevi, ai quali neppure gl’ immortali iddìi 
si potevano paragonare; eccetto questi, non vi era 
popolo in terra, che essi superare non potessero» 
Cesare rispose in maniera all’ uopo accomodata, 
e finì dicendo, che non potrebbe avere amicizia 
con loro, se rimanessero nelIa'Gàllia: niuna> ra- 
gione aver essi di occupare il paese altrui, per- 
chè non avevano potuto difendere il proprio; nel- 
la Gallia non trovarsi paese vacuo -per tanta mol- 
titudine. Ahdassero nel paese degli Ubii, sulla 
destra riva del Reno, ed esso farebbe in modo che 
vi fossero lasciati abitare, e contro gli Svevi aves- 
sero ajuto. Quei legati dissero òhe porterebbero 
le sue parole alla loro gente, e si partirono, e Ce- 
sare seguitò il suo cammino. Quando fu lontano 
da loro non più di dodici miglia, tornarono e dis- 
sero che accettavano F offerta, ma domandavano 
tempo tre giorni per intendere dagli Ubii se li 
volevano. Cesare, il quale sapeva o fingeva di sa- 
pere, che chiedevano quel tempo per aspettare la 
cavalleria che avevano mandata a raccogliere, vet- 
tovaglie, rispose che tornassero il domani in buon 
numero scolla risoluzione che quel giorno farebbe- 
si innanzi quattro miglia e non più, e alla sua 
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antiguardia manderebbe ordine che tenesse fer- 
me le armi. 

. / * >- •.'?* iW itti! i v t/f- 

XXXVII. Vittorie di Cesare; passa il Reno. 

Accadde che quel dì ottocento cavalli germa- 
ni, i quali nei giorni avanti erano iti a predare di 
là dalla Mosa , si azzuffarono con cinquemila ca- 
valli dei Romani, e questi ( i quali pare che fos- 
sero i provocatori) datisi poi alla fuga, furono in- 
seguiti insino alla veduta del campo. Il giorno do- 
po i principali e i vecchi dei Germani vennero a 
Cesare anche per iscolparsi del fatto ; ma Cesare 
li fece prendere, e subito andò ad assalire gli al- 
tri, i quali, siccome a quell’ assalto non apparec- 
chiati, quasi a man salva in gran parte furono uc- 
cisi, e i fuggenti, giugnendo inseguiti dove la Mo- 
sa imbocca nel Reno, in quell’acqua per la fretta 
del passare precipitandosi, vi perirono quasi tut- 
ti. Delle donne e dei fanciulli dispersi per la cam- 
pagna fu pure una strage. Cesare, nel dare al se- 
nato la nuova del fatto , scrisse che i barbari gli 
avevano mandati legati per tenerlo a bada , fin- 
ché avessero raccolte le loro forze, al che non do- 
veva lasciar tempo , e che erano stati i primi ad 
assalire, ma non gli fu creduto. E quando in se- 
nato gli si decretavano onori per questa vittoria, 
Catone disse che Cesare meritava di essere dato 
nel potere dei nemici, acciocché egli solo portas- 
se la pena della legazione violata , e dell’ infame 
suo tradimento r e la repubblica non ne avesse a 
rendere ragione né agli uomini nè agli dei. I po- 
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chi Usipii e Tenteri, che passarono il Reno , fu- 
rono ricevuti dai Sicambri. Cesare scrisse ai Si- 
cambri che dovessero darli nel suo potere, e i Si- 
cambri gli risposero che il confine dell’ impello 
romano era il Reno , e se esso non voleva i Ger- 
mani nella Gallia , non si arrogasse diritto sulla 
Germania. Siccome però gli ambiziosi hanno ab- 
bastanza se possono con qualsisia pretesto colo- 
rire le ingiustizie, Cesare, che voleva la gloria di 
avere, il primo dei Romani, passato il Reno col- 
le armi, si tenne da tale risposta provocato, e a- 
scoltò volentieri gli oratori degli Ubii , che im- 
ploravano contro gli Svevi il suo ajuto. In dieci 
giorni gettò un ponte sul Reno e passò, e lascia- 
tovi buon presidio da ogni banda, entrò nelle ter- 
re dei Sicambri predando, ardendo e devastando. 
Ritiraronsi i Sicambri in deserti e foreste, e Ce- 
sare, avendo saputo che gli Svevi dai loro cento 
cantoni radunavano armati, dopo diciotto giorni 
ritornò nella Gallia e ruppe il ponte. 

XXXVIII. Cesare va in Bretagna e ne ritorna . 

• . % ■% * *' * * . * • , 

Poco mancava all’autunno, e in quel poco si ri- 
solse di passare colle armi nella Gran Bretagna, 
addicendo per ragione, che quelle genti avevano 
dato ajuto ai Galli contro* i Romani. Mandò C. 
Voluseno a riconoscere il paese, e come fu torna- 
to là dove da poco mare la Gallia dalla Bretagna 
è divisa, s’imbarcò* colla fanteria di due legioni e 
passò , lasciato ordine che la cavalleria s’ irribar- 
casse e lo seguitasse. IBptanni, fra i quali si era 
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levato già grido che i Romani venivano , erano 
colle armi in sul lido per impedirne lo sbarco. I 
soldati romani li respinsero,, ma non avendo ca- 
valleria, non gl’inscguironp. Sbigottiti i Britanni 
• mandarono a chiedere pace ed amicizia. Cesare 
gli accolse con dolcezza, e domandò ostaggi : gli 
ostaggi furono dati , e le cose parvero composte. 
Pochi giorni dopo si videro venire le navi , che 
portavano la cavalleria, ma prima che approdas- 
sero, surse una procella che le disperse, e 'anche 
quelle che Cesare aveva seco, furono mal conce. 
I Britanni pensarono che i Romani, essendo son- 
za cavalleria e ornai senza vettovaglie e senza na- 
vi, non potrebbero uscir loro dalle mani, e ripi- 
gliate le armi, gli assalirono , ma furono vinti e 
fugati. Mandarono di nuovo a Cesare per la pace, 
e Cesare, che, trovandosi senza cavalleria e scar- 
so di vettovaglia, voleva di là partirsi, nò aspet- 
tare i dì equinoziali che erano vicini , e che es- 
sendo per solito burrascosi , potevano ivi tratte- 
nerlo per forza, fu facile nel condiscendere ; co- 
mandò che nella Gallia gli fossero condotti gli o- 
, staggi , e nella Gallia se ne tornò. Scrisse poi al 
senato che le armi romane erano entrate nella 
Gran Bretagna, dove prima non mai, la quale no- 
vella ( che però a tutti non piacque) fu cagione 
che il nome di Cesare si celebrasse con somme 
lodi. Q. Metello Nepote, legalo di Pompeo, ave- 
va superati alquanti popoli nella Spagna , ma al- 
l'assedio di’ Clunia, forte città, dalla moltitudine 
de’nemici fu mal concio, e n’ ebbe, assai di poter 
salvare l’esercito. 
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XXXIX. Cesare passa il Tamigi; vince i Britanni . 

Muore Giulia. ( A.R.698.— A.G.54). 

I Britanni non mandarono gli ostaggi, e Cesa- 
re ebbe caro che gli dessero questa cagione di 
tornar là colle armi: comandò che neirinverno si 
costruissero moltissime navi, e venne nella Gal- 
lia cisalpina. Finito rinverno, andò nel paese dei 
Morini, lasciò ivi Labieno con tre legioni e due- 
mila cavalli a guardare la spiaggia ed i porti, ed 
esso con cinque legioni e duemila cavalieri galli 
s’imbarcò sopra mille navi al porto d’Izio, e sce- 
se in Bretagna nel luogo medesimo dell’anno in- 
nanzi, senza trovare chi gli si opponesse. I primi 
dieci giorni attese ad afforzare un campo, per si- 
curezza dell’ esercito e delle navi. Molti di quei 
popoli intanto si collegarono e raccolsero buon nu- 
mero di armati , dei quali diedero il comando a 
Cassivelauno , che tra quei regoli era tenuto di 
valor singolare, ed aveva la sua sede di là dal Ta- 
migi , lontano a trenta miglia dal mare. Cesare 
lasciò presidio nel campo , e si avanzò contro di 
lui, esso gli venne incontro e si stettero a fronte. 
Yi ebbero alcuni scontri’ con danno dei Britanni; 
Cassivelauno si tirò indietro, e andò a porsi di là 
dal Tamigi. Non vi era se non un luogo dove si 
potesse guadarlo con l’acqua al collo, ed ivi i Bri- 
tanni piantarono una quantità di pali, che rima- 
nevano coperti dall’ acqua , di molti pali muni- 
rono pur la riva dalla loro parte , e vi si misero 
colle armi alla difesa ; ma i Romani si spinsero 
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contro di essi con tanto impeto e forza, che pas- 
sarono il fiume e gli sconfissero. In quel tempo 
altri Britanni assalirono il campo di Cesare alla 
spiaggia, e furono respinti con grande uccisione. 
Cercava Cassivelauno di tirare i Romani in luo- 
ghi svantaggiosi, e temporeggiava, ma poi veden- 
do che alctìni popoli lo avevano abbandonato per 
darsi a Cesare , che il suo paese era devastato , 
che era presa la sua città , mandò legati per la 
pace. Cesare 1’ accordò con pattò che non mole- 
stasse i popoli che si erano dati a lui, e parendo- 
gli che tanto egli quanto il popolo romano baste- 
vole frutto di gioria'per allora ne avessero raccol- 
to, ritornò nella Gallia. QueH’ànno (698) Giulia, 
figliuola di Cesare e moglie di Pompeo, mòri so- 
pra' parto , e poco dopo morì la neonata fanciul- 
la, e la morte di questa donna, nel cui amore gli 
animi di Cesare e di Pompeo con parentevole be- 
nevolenza pur si trovavano, troncò la cagione più 
potente a tenere indietro le discòrdie tra questi 1, 
due ambiziosissimi, e impedire la civile guerra , 
che poi nacque da loro. ’ ' 

XL> Rolla e morte di dm luogotenenti di Cesare. 

L’anno nella Gallia fu povero di raccolte, e Ce- 
sare, acciocché lè legioni avessero nell’ inverno- 
più comode le vettovaglie, le allogò a-una per una, 
procurando però'che l’ una non fosse dall’ altra 
troppo discosta, e prima di venire nella Gallia di’ 
qua, volle esser cèrto che tutte fossero ben muni- 
te nei loro alloggiamenti. ì Galli estimarono es- 
sere quella 1 T occasione di assalirle e di sottrarsi 
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alla signoria dei Romani. Sollevaronsi gli Eburo- 
ni, dei quali Ambiorige e Cativulco erano capi, e 
nel cui paese erano Q. Titurio Sabino e Aurun- 
culejo Cotta con lina legione e cinque coorti. Pi- 
gliarono il destro che molti Romani erano per la 
campagna a far legna , gli assalirono, gli uccise- 
ro, e tosto corsero ad assalire gli altri; ma furono 
respinti. Allora si voltarono all’inganno. Arabio- 
rige mandò a richiedere quei luogotenenti , che 
gl’ inviassero qualcuno con cui potesse parlare. 
Quando gl’inviati furono a lui, cominciò dal dichia- 
rare che non aveva dimenticati i benefizii da Cesa- 
re ricevuti; che era amico dei Romanie mostran- 
do di svelare un secreto , disse che non aveva 
fatto spontaneamente, ma di necessità, quello che 
aveva fatto, giacché tutti i Galli erano conspira- 
ti contro i Romani, ed esso non poteva a tutti re- 
sistere: soggiunse che, i Romani sarebbero assali- 
ti tutti in un giorno, acciocché non potessero dar- 
si ajuto scambievole, che il dì era il vegnente, e 
Che fra due giorni arriverebbero Germani , che 
avevano già passato il Reno; egli, per la gratitu- 
dine verso Cesare e per la sua amicizia coi Roma- 
ni , credevasi tenuto di avvertimeli ; vedessero 
dunque se fosse meglio , che andassero ad unirsi 
ad altre legioni ; quanto a sé prometteva che a- 
vrebbero libero l’andare* e gli dovevano credere, 
perciocché dalla loro partenza a lui ne venivano 
due utilità , una , clve egli rendeva a Cesare un 
contraccambio di gratitudine, l’altra, che nel suo 
paese, non essendovi più essi a consumare, avreb- 
be alleviamento la carestia. Quando i luogotenen- 
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ti ebbero udito il discorso di Ambiorige , Cotta 
che ne diffidava, fu di parere che non si dovesse 
abbandonare il luogo senza l’ordine di Cesare, Sa- 
bino, che gli prestava fede , voleva che si partis- 
se di là immantinente, e pontò di maniera , che 
fu dato l’ordine che sul fare del giorno si partireb- 
be. Gli Eburoni, che stavano attenti, se ne accor- 
sero , divisero in due corpi i loro armati e li mi- 
sero in agguato in una valle per la quale i Roma- 
ni avevano a passare. Quando vi giunsero, gli as- 
salirono alla fronte ed alle spalle; si combattè dal- 
la mattina insino alla ora ottava con grande spar- 
gimento di roman sangue. Cotta era ferito; Sabi- 
no mandò a chiedere ad Ambiorige, che non vo- 
lesse toglier la vita a lui ed a’suoi soldati, e Am- 
biorige gli mandò in risposta, che andasse a par- 
lare con lui e gli prometteva che non gli sarebbe 
fatto alcun male. Voleva Sabino che Cotta fosse 
seco, ma Cotta non volle andare; andò esso con al- 
cuni ufficiali. Ambiorige, quando gli furono vicini, 
comandò che ponessero giù le armi, e tutti obbe- 
dirono; cominciò a parlare con Sabino, e di subito 
Sabino e gli altri furono assaliti e morti: Ambiori- 
ge corse addòsso ai Romani. Cotta fu ucciso; i sol- 
dati si ritirarono verso il campo, donde si erano par- 
titi, sempre combattendo insino a notte, di modo 
che pochi ne scamparono, e quei pochi per diverse 
vie si ridussero a Labieno, che era con una legio- 
ne nel Ramese sui confini del paese di Treveri. 

XLI. Cesare soccorre Q. Cicerone suoiuogotenente. 
■ Col grido di questa vittoria che suscitava di 
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que’popoli la speranza, fu facile ad Ambiorige in- 
durre gli Atuatici , i Nervii ed altri a sollevazio- 
ne. Q.Cicerone che era con una legione nel paese 
dei Nervii , fu da questi con grossissimo esercito 
assalito. Si mise Quinto alla difesa, a scrisse a Ce- 
sare del pericolo nel quale si trovava, ma il mes- 
so dai Galli fu preso. Ambiorige, .conoscendo Che 
l’espugnazione sarebbe dura, provò con un ingan- 
no simile a quello al quale aveva preso Sabino, ma 
gli andò vano. Quinto, temendo che a Cesare non 
fosse pervenuta la lettera, gliene mandò un’altra 
per un Gallo schiavo, al quale fece grandi promes- 
se , e colui , che tra i Galli non dava sospetto , 
gliela portò. Cesare gli fece sapere che veniva a 
soccorrerlo, e subito si diflìlò con due legioni, di 
una delle quali aveva il comando M. Crasso, del- 
l’altra C. Fabio, settemila uomini in tutto. Quan- 
do i nemici seppero che Cesare veniva, lasciaro- 
no Cicerone , e andarono contro di lui con tutto 
l’esercito. Cesare tenne i suoi ristretti in modo , 
che parevano anche meno di quello che erano , e 
simulò paura. La cavalleria de’ nemici si avvici- 
nò al campo di Cesare , insultò , e Cesare non si 
mosse. Credettero che veramente fosse impauri- 
to , e con presunzione della vittoria diedero al 
campo 1' assalto. Allora i Romani uscirono con 
tanta furia addosso ai barbari , che ne uccisero 
molti, e misero gli altri in fuga. Cesare non gl’in- 
seguì, perchè le sue forze erano poche, ma andò 
al campo di Quinto, e lui e i suoi soldati, che tro- 
vò quasi tutti feriti, ornò di molte lodi. Seppe la 
strage dei soldati dì Sabino, e n’ebbe grandissimo 
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dolore. In questo mezzo gli abitanti di Treves , 
condotti da Idumaro, avevano prese le armi; Cesa- 
re gli sconfisse, e Idumaro fu ucciso. Per le quali 
sconfitte se negli altri luoghi non quietarono gii 
animi, quietarono le armi; ma Cesare quell’inver- 
no non si fidò di venire nella Gallia cisalpina. 

XLII. Guerra di Crasso contro i Parti. 

Crasso , avendo trovata la Siria pacata , gettò 
un ponte sull'Eufrate , ed entrò nella Mesopota- 
mia. 1 Parti non gliene avevano data cagione, nè 
il senato ordine, ma sapendo che vi abbondavano 
le ricchezze, e che vi erano intestine turbolenze, 
e quindi estimando che sarebbe non difficile la 
vittoria e ricchissima la preda , senza rispetto a 
giustizia , l’assaltò colle armi , e siccome i Parti 
non l’aspettavano, e non erano apparecchiati a di- 
fendersi; prese molte città , fece molta preda , e 
tornò alle stanze della Siria, lasciando nella Me- 
sopotamia pochi presidii. Nell’ inverno i Parti non 
si stettero, ma attesero a prepararsi per la nuova 
stagione , e Crasso non attese che a raccogliere 
denaro. Dalle città della Siria voleva il conto e- 
satto delle loro rendite , per caricarle il più che 
poteva d’imposte; dai paesi che aveva sottomessi, 
e che taglieggiava in tutti i modi , chiamava uo- 
mini per la milizia , e quando erano venuti , se 
pagavano , li rimandava ; spogliò il ricchissimo 
tempio di Gerapoli, e lo stesso fece del tèmpio di 
Gerusalemme. Crasso il giovine era venuto dalla 
Gallia cor mille cavalieri galli ad unirsi a suo pa- 
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dre. Allora sui Parti regnava Orodc , che anche 
Arsace si chiamava , nome , che pigliavano tutti 
quei re. Orode, per. la cupidità di regnare , ave- 
va, d’accordo coi) suo fratello Mitridate, tolto di 
vita Fraate lor padre, poscia i due fratelli venne- 
ro fra loro alle armi. Mitridate fu vinto , e finì 
nelle mani di Orode : delitti nella famiglia degli 
Arsacidi non insoliti. Al finire dell’inverno, quan- 
do Crasso si moveva per tornare nella Mesopota- 
mia ( 699 ) giunsero ad esso i legati di Orode, e 
Vagisete, uomo di età, che della legazione era ca- 
po , così gli disse : « Arsace ti manda dicendo , 
che, se per ordine del senato e del popolo roma- 
no hai portato qua le armi, questa guerra non a^ 
vrà fine che colfeccidio di una delle parti. Se poi 
di tuo consiglio!, come sospettiamo, e. per arric- 
chirti sei entrato ne’ nostri confini , il gran re , 
non dimentico dell’ amicizia fermata con Siila , 
con Lucullo e con Pompeo , la quale non è stata 
turbata nò rotta » ha compassione della tua vec- 
chiezza, e ti rimanderà i tuoi soldati, che hai la- 
sciati piuttosto prigioni, che di presidio nella Me- 
sopotaraia. » Crasso, d’ira infiammato, disse che 
in Seleucia gli risponderebbe. Rise Yagisete , e 
battendosi colla destra la palma della sinistra, sog- 
giunse : a Nasceranno i peli qui , prima che tu 
veda Seleucia », e cogli altri si partì. 

XLUI.Cra$$oètnganna<0.(A.R.Q99.—À.G.o3). 

• ^ l fU'* itti vtffliftj * *V l'Ut Osi 

Orode, il quale temeva che gli Armeni non si 
unissero coi Romani, divise le sue forze in due e- 
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serriti; uno Io condusse egli stesso contro gli Ar- 
meni, dove il pericolo era minore, mandò l’altro 
contro i Romani, e ne diede il comando al Sun- 
na : era questo il nome della prima dignità dopo 
il re. Abargo, re di un piccolo popolo , il quale , 
finché Pompeo Fece tremare l’Oriente , fu amico 
dei Romani e dopo era tornato all’amicizia dei 
Parti , d’ accordo con questi venne al campo dei 
Romani in sembianza di amico, e condusse a Cras- 
so alcuni ajuti, e gli portò ricchi doni. Crasso lo 
accolse e Io ebbe tosto nella sua benevolenza. A- 
bargo consigliava Crasso a farsi innanzi senza in- 
dugio, finché i Parti erano presi da paura: se la- 
sciasse lor tempo, se ne andrebbero nella Ircania 
o nella Scizia col meglio delle loro ricchezze , e 
quando poi egli entrerebbe nelle loro città, le tro- 
verebbe deserte ; con esercito come il suo * non 
essere da dubitare della vittoria, Crasso aveva set- 
te legioni, quattromila cavalli, numero eguale di 
armali alla leggiero , forte esercito certamente ; 
ma quelli che erano più consigliati che avidi , e- 
stimavano che si dovesse stare accorti nel muover- 
si e nel credere ad Abargo. Mal volentieri gli a- 
scoltava Crasso, e quando gli esploratori gli rife- 
rirono che da nessuna parte avevano veduto ani- 
ma d’uomo , e soltanto orme di cavalli che loro 
andavano innanzi, subitamente si fece innanzi col- 
l’esercito. Da principio trovò luoghi inarborati e 
messi a coltura, pei quali era bello l’ andare ; po- 
scia una pianura arenosa e nuda, dove non erba , 
non pianta frondifera, non acqua, ma solitudine 
arida, e, quanto tiravano gli occhi, contigua, nel- 
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la quale il soldato per la fatica del camminare e 
per .la sete trafelava. Abargo faceva sapere ai Par- 
ti che Crasso veniva ; a Crasso faceva fretta , ac- 
ciocché i Parti non gli scappassero, e Crasso non 
dava orecchio che a costui. Ma ecco i corridori 
affannati riferire, che veniva di Parti esercito in- 
numerevole, e che i loro compagni che mancava- 
no dai Parti erano stati uccisi. Crasso sbigpttì , 
cambiò volto, poi, rivocato l’animo , seguitò nel 
cammino. Quando li vide non gli parvero tanti 
da impaurirsene. 11 surena li fece camminare ri- 
stretti in modo , che non parevano la moltitudi- 
ne che erano , ed acciocché le armi e le armatu- 
re degli uomini c dei cavalli, le quali erano di ferr 
ro e di acciaio terso e lucidissimo , non lampeg- 
giassero negli occhi ai Romani, le aveva fatte ri- 
coprire di cuojo. Crasso mise il suo esercito in 
battaglia; comandava egli nel mezzo, Cassio, que- 
gli che poi congiurò contro Cesare, dall’un lato^ 
Crasso, suo figliuolo, dall’altro. jjjjpfnooJJ 

.tóòmof» 

XLIV. Sconfitta e morte dx Crasso . . ■ . 

: /j i ' 't oTtiiponi nool Uà oP 

.1 Parti ancor essi si misero in ordinanza, e al-r 

lora la dissimulata loro moltitudine si vide essere 
tanta,, che i Romani ne furono costernati. Si die- 
de il segno della battaglia, i Romani colle trom- 
be, i Parti con timpani, tanti e in tal modo per- 
cossi , che rendevano come un tuonar cupo , un 
mugghiare confuso di una moltitudine di fiere , 
che spaventava. Tolsero le coperte dalle armi e 
dalle armature , e negli occhi dei Romani terri- 
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bilmentc fiammeggiarono. Il surena , alto della 
persona , ornato alla maniera dei Medi , prode 
battagliere , esultava a cavallo alla testa de’ suoi. 
Cominciò il fatto d’armi, e una grandine di dar- 
di percoteva i Romani. I Parti si allargavano , 
circondavano i Romani e traevano loro addosso 
da tutti i lati. I Romani si avventavano ai Parti, 
i Parti fuggivano, e fuggendo traevano pure a ri- 
troso e colpivano. Crasso comandò a Publio suo 
figliuolo , che assalisse di forza , e Publio assali 
con otto coorti e milletrecento a cavallo , Galli 
la maggior parte. 1 Parti fuggirono , Publio con 
la cavalleria gl’ inseguì , ma quando si fu al- 
lontanato da’ suoi fanti , si rivoltarono contro di 
lui. I cavalieri di Crasso animosamente resisteva- 
no , ma non poterono reggere incontro alla mol- 
titudine , e Si ritirarono alle coorti , avendo in 
mezzo Publio mortalmente ferito, ed ivi pure ac- 
cerchiati, combattendo da prodi morirono tutti , 
eccetto cinquecento che furono presi: anche Pu- 
blio morì. Crasso, saputo il pericolo del figliuolo, 
veniva con altre forze in ajuto; un Parto a caval- 
lo gli si fece incontro colla testa di Publio nella 
punta della lancia ; a quella vista i Romani per- 
dettero il coraggio , Crasso non si smarrì e con 
maravigliòsa grandezza di animo confortava i suoi. 
Videsi allora il traditore che era Abargo, percioc- 
ché assali alle spalle i Romani, ai quali fu bisogno 
della più costante virtù per tener forte insino a 
notte. I Parti , al venir della notte non poneva- 
no il campo , ma si allontanavano dai nemici , 
perciocché i cavalieri e i saettieri, i quali dei lo- 
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ro eserciti erano il nerbo , nel bujo della notte 
non potevano operare. Allontanatisi i Parti, i prin- 
cipali dell’ esercito romano si raccolsero a consi- 
glio , e fatta considerazione sulla grande perdita 
di quel giorno, e sul pericolo che nel dì vegnente 
sovrastava, fu risoluto di doversi partire di là im- 
mediatamente, e si misero senza indugio in cam- 
mino.Era grandissimo il numero dei feriti, molti 
dei quali camminando con fatica, molti avendo bi- 
sogno di essere ajutati o portati,quando restavano 
indietro, alzavano pianti sì lamentosi e miserandi, 
che gli altri per la pietà si fermavano ad aspettar- 
li; così talora fermandosi , c sempre a pian passo 
camminando, si consumò il beneficio della notte. 
Alla prima alba i Parti si misero ad inseguirli,. e 
quanti ne trovarono tra via , che pure tra via ne 
erano rimasi, gli tagliarono a pezzi. jCrasso si ri- 
dusse alla città di Carré. Di là, tradito nuovamente 
da un certo Andromaco, si lasciò condurre in luo- 
go paludoso, donde difficilmente poteva uscire; av- 
vedutosi del tradimento pigliò altro cammino, e si 
salvò con cinquecento cavalli. Ottavio luogotenen- 
te, il quale si accorse che Andromaco era un altro 
traditore, mutò cammino ancor esso, e si ridusse 
con cinquemila uomini ad una eminenza dóve non 
sarebbe stato assalito dalla cavalleria. Crasso tan- 
to fece, che sebbene incalzato dai Parti, si ridus- 
se ad un colle vicino un miglio e mezzo da Otta- 
vio, il quale , vedendo il pericolo grandissimo in 
cui era, andò ad esso, e tosto si recarono in ani- 
moso atto di difesa. Allora il surena mandò di- 
cendo a Crasso, che di mal animo il suo re aveva 
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dato l’ordine che si usassero le armi, lo aveva 
fatto solamente, acciocché i Romani vedessero 
quanto il potere e il valore dei Parti era grande. 
Ben volentieri adunque darebbegli segno della sua 
umanità, e se si convenisse della pace lascerebbe 
che salvi se ne tornassero. Crasso non era più pi- 
glievole ad inganno, ma i soldati che abbonivano 
quella guerra, volevano la pace e minacciavano. 
Laonde tra il surena e Crasso fu concordato che 
si abboccherebbero in un giorno c in un luogo 
stabilito, dove ognuno con eguale numero di com- 
pagni verrebbe. Ottavio e altri ufficiali vollero 
accompagnar Crasso, il quale vi andò a piedi, il 
surena venne a cavallo. Si mise discorso della pa- 
ce* e il surena, avendo domandate cose tali, per 
cui si vedeva che 1’ accordo si ridurrebbe a con- 
clusione, disse a Crasso che bisognava gire in luo- 
go, dove i patti che si fermerebbero a parole, si 
potessero anche mettere in iscritto, e l’ invitò a 
salire sopra un cavallo bellissimo, che diceva es- 
sere un dono che gli mandava Orode. Appena 
salitovi, il cavallo fu sferzato a corso, Ottavio lo 
^afferrò, si mise mano alle armi; sopravvennero 
correndo altri Parti, che ne avevano l’ordine, e 
•'Ottavio e Crasso ed altri molti furono uccisi; i 
particolari però del fatto non si seppero, perchè 
> quelli che ne scamparono si erano dati prestamen- 
te alla fuga. Allora una parte dei Romani scese 
dal colle e si arrese; gli altri nella notte tentaro- 
no di fuggire, ma riuscì a pochissimi. Si crede 
che in quella guerra morissero ventimila romani* 
e che diecimila rimanessero prigioni. Al cada- 
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jvere di Crasspfu troncata la testa e la manode- 
5tra, e Tona e l’altra fu mandata adOrode; il bu- 
sto fu lasciato, cogli altri cadaveri agli uccelli e 
alle fiere. Alcuni hanno scritto che Orode fece 
versare per dileggio nella bocca di Crasso dell’oro 
liquefatto. Cori Grasso, dove credeva di ammas- 
sare tesori, trovi» morte miserabile, è cori coloro 
che si lasciano menare dalle cupidità ,' facendo 
spesso le estimazioni false, spesso con fini inaspet- 
tati si ritrovano.-. > .< , 

XLV. Cesare vince di nuovo i Calli. 

' ' • * '* ; - •* ’ '• • ' ’• 

Intanto nella Gallia i Carnuti, i Senoni, i Ner- 
vi», gli Atuatici,e soprattutto quelli di Treveri , 
si apparecchiavano a grande sforzo di guerra, 
mossi da Induziomaro, il quale poi, avendo assa- 
liti gli alloggiamenti di Labieno, vi lasciò la vita 
con grande sconfitta dei suoi. Morto lui, quelli 
di Treveri diedero il comando ad Ambiorige, il 
quale fece alleanza di guerra coi Menapii, e sol- 
lecitava i Germani a venire nella Gallia. Cesare, 
per fare le provvisioni necessarie a questa guer- 
ra, e per riparare alla perdita della legione e del- 
le cinque coorti di Sabino, raccolse nuovi soldati 
nella Gallia, e domandò milizie a Pompeo* il qua- 
le prima del finir dell’inverno , senza chieder- 
ne al senato, gli mandò tre legioni, tra le quali 
una delle sue. Catone alzò la voce, perciocché se 
si lasciava fare a quel modo, ornai niente più man- 
cava a Cesare ed a Pompeo per essere i padroni 
della repubblica. Al cominciare della primavera 
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Cesare, accresciuto di queste forze, ridusse al do- 
vere i Nervii, i Senoni e i Carnuti; devastò il ter- 
ritorio de’ Menapii, dai quali, venuti a chiedere 
mercede, volle ostaggi e promessa, che non rice- 
verebbero nei loro confini Ambiorige. Labieno, 
che aveva già una legione, e al quale Cesare ne a- 
veva mandate altre due, ebbe grande vittoria di 
quelli di Treveri, di che gli Svevi, che vendano 
loro in ajuto, tornarono indietro. Ambiorige fug- 
gì agli Eburoni, i quali gli diedero il comando 
delle loro armi. Quelli di Treveri elessero per lo- 
ro capo Cingetorige, che sempre era stato fedele 
ai Romani, e rimise tutto in quiete. Cesare get- 
tò un ponte sul Reno, e lo passò per mostrare a- 
gli Svevi di volerli punire, e gli Svevi si ritiraro- 
no ad aspettarlo nelle loro selve. Pochi giorni dopo 
ritornò nella Gallia, disfece il ponte dal lato de’ 
Germani, e vi fabbricò dal lato della Gallia una 
torre, dove lasciò dodici coorti a presidio, accioc- 
ché i Germani intendessero che tornerebbe nel 
loro paese, se avessero 1’ ardire di prestare ajuto 
ad Ambiorige. Diede poi la caccia ad Ambiori- 
ge, e fu a pochissimo cl»e non l’ebbe. Allora Am- 
biorige fece sapere agli Eburoni, che ognuno prov- 
vedesse alle sue cose, ed essi chi qua chi là si di- 
spersero. Cesare, che per le uccise romane coorti 
voleva fare degli Eburoni una grande vendetta, 
bandì quel paese a preda a fuoco e a sangue, dan- 
ti vi corsero a predare, che fu rovinato. Fece met- 
tere alsupplicio Accone, che era stato autore prin- 
cipale a suscitare i Senoni ed i Carnuti, ed esiliò 
molli altri. Distribuì poi le legioni alle stanze 
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d’ inverno, due sulle frontiere di Treveri, due nel 
paese di Langes, e sei in quello dei Senoni, ed 
osso venne a svernare nella Gallia Cisalpina. 

XLVI. Godio è ucciso. Pompeo è (alto console . 

Quell’ anno ( 698 ) i candidati al consolato e- 
Tano quattro, due patrizii,. Messala e Scauro, e 
<lue plebei, Domizio Calvino e Memmio. Ciasche- 
duno di costoro e colle cerche benevolenze e coi 
voti pubblicamente comprati e colle minacce o- 
perava per essere console , e il gareggiare fu ta- 
le, che al nuovo anno i consoli non si erano de- 
signati, e fu necessario 1* interré. Pompeo, il qua- 
nte sperava che a quel modo si arriverebbe al bi- 
sogno del dittatore; e che il dittatore sarebbe 
egli, lasciava che ardessero le gare, e stava lonta- 
no. Tornato poi a Roma, ed avendo ricevute lo- 
di da Catone, per le dimostrazioni che faceva di 
non ambire la dittatura, si vergognò di mostrar- 
si diverso, e diede ajuto alla elezione dei consoli, 
che furono Gn. Domizio Calvino, e M. Valerio 
Messala ( 699 ). Ai nuovi comizii i candidati era- 
no tre, Milone, Ipreo e Metello Scipione, ed es- 
si pure contendevano brogliando, spendendo e mi- 
nacciando, e tutti i giorni si veniva al sangue. 
Nemico fierissimo di Milone era Clodio, e sicco- 
me Clodio domandava la pretura, non voleva Mi- 
lone nel consolato. Pompeo fomentava di soppiat- 
v to. Il tribuno della plebe T. Munazio Planco Bur- 
sa, il quale era tutto cosa di Pompeo, non voleva 
che si nominasse f interré, e il fine era, perché 
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se al nuovo anno non vi erano nè consoli nè in- 
terrò, non si poteva fare a meno del dittatore: e 
senza consoli e senza interré si cominciò l’anno. 
A diciotto diGennajo Milone doveva andare a La- 
nuvio, piccola città della quale era nativo o cer- 
tamente originario, e con sua moglie e con mol- 
ta compagnia di gladiatori si mise in cammino 
per a quella volta. Godio trovavasi in Arricia, 
esso pure in compagnia di armati. S’ incontraro- 
no per la strada; gli armati di Milone e di Godio 
vennero alle mani, questi furono sbandati; Godio 
ferito fu portato in una vicina osteria; gli arma- 
ti di Milone vi entrarono a forza, portarono Go- 
dio sulla stradalo strozzarono e ivi lo lasciarono, 
e Milone seguitò il suo viaggio. Il cadavere di Go- 
dio fu portato a Roma, e nudo e insanguinato fu 
posto nell aperto atrio della sua casa, ove si rac- 
colse moltissima gente. Fulvia, sua moglie, con la- 
grime e grida ne mostrava le ferite, e ne deplo- 
rava la morte. Per eccitare la plebaglia fu tolto 
di là e portato nel Foro, e due tribuni arringaro- 
no contro Milone. Dal Foro fu portato nella Cu- 
ria ostilia , ed ivi, senza ùnagini e senza i riti 
funebri, col legno dei tribunali, dei sedili dei pre- 
tori, dei giudici, del senato, colle tavole delle bot- 
teghe fatto un rogo, e postovi sopra il cadavere, 
vi fu messo il fuoco; il fuoco si appiccò alla Cu- 
ria e ad altri edifizii, tutto si riempì di confusio- 
ne, nella quale si udiva il nome di Pompeo grida- 
to ora console ora dittatore. I Padri crearono in- 
terré M. Lepido, e a lui e ai tribuni della ptèbe 
e a Pompeo, come proconsole alla città, commi- 
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sero la repubblica. La moltitudine voleva ardere 
la casa di Milone, ma fu impedita. Si domanda- 
vano i comizii consolari, e Milone voleva pur es- 
sere tra’ candidati. Quanto alla uccisione di Clo- 
dio, diceva di avere difesa la sua vita; i fautori 
del nome di Clodio erano fieri contro di lui: si tor- 
nava al sangue. Il senato decretò che Pompeo ve- 
desse che la repubblica non ricevesse detrimen- 
to; la moltitudine gridava dittatore Pompeo; so- 
lamente Pompeo poter mettere fine a que’ mali; 
altri gridavano console Cesare. I Padri, i quali 
non volevano nè l’ uno nè 1’ altro, domandarono 

f 

parere a M. Bibulo, stato sempre avverso all’ am- 
bizione di Pompeo. Bibulo disse doversi far con- 
sole Pompeo e non dargli collega; così o la repub- 
blica andrebbe salva , o , se si aveva a servire ad 
un padrone, a uomo ottimo si servirebbe. Questo 
parlare cagionò stupore, ma Catone Io approvò, 
dicendo meglio avere qualche magistrato che nes- 
suno, e potersi sperare che Pompeo più rettamen- 
te di ogni altro userebbe il potere. I più seguita- 
rono questa sentenza, e il senato decretò che Pom- 
peo fosse console e solo, ma dovesse rendere ra- 
gione di ciò che farebbe. A questo modo Pom- 
peo (an.700) dall’interré con onore singolarissi- 
mo fu nominato console. 

XLVÌI. Pompeo sposa Cornelia. Condanna di 

Milone. Pompeo ha il governo della Spagna. 

(A. R. 700 — A. G. 52.) 

Pompeo, il quale conosceva che Cesare, per la 
gloria militare, per la benevolenza del popolo gli 
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era tanto di sopra , che uguagliarlo più non po- 
trebbe, si distaccò affatto dalla plebe, e si mise 
col senato, coi patrizii e coi ricchi, mostrandosi 
tutto per loro e in difesa della libertà. Il senato, 
i patrizii, i ricchi ebbero grandissima allegrezza, 
che fosse console, e che non avesse un collega, il 
quale poteva essere ostacolo ai favori che aspetta- 
vano da lui. Pompeo quell’ anno prese in moglie 
Cornelia, figliuola di Metello Scipione, vedova 
del giovine Crasso, morto nella guerra de’ Parti. 
Era Cornelia nel fiore della età, colta e graziosa 
molto, e molto modesta. Pompeo propose nuove 
leggi contro i brogli e le violenze; altre per ab- 
breviare il procedere de’giudizii, e furono sanci- 
te. Due nipoti di Clodio accusarono Milone della 
uccisione dello zio e di altre cose. Volle Pompeo 
che nuovi giudici si nominassero per questa cau- 
sa; sebbene però odiasse Milone, perchè credeva 
che gli fosse avverso, ebbe cura che i giudici fos- 
sero tutti uomini integri. I giudici furono settan- 
ta, e Cicerone, per la gratitudine che aveva a Mi- 
lone, ne pigliò la difesa. La causa si trattò nel 
Foro; Pompeo vi sedeva in luogo alto, circonda- 
to da guardie, e intorno al Foro aveva disposti 
armati per impedire ogni scandalo. Cicerone, il 
quale per lo più quando cominciava a perorare, 
impallidiva e tremava , prese spavento di quegli 
armati, e non parlò colla sua eloquenza, e Milo- 
ne fu condannato e andò in esilio. L’ orazione 
che si legge in difesa di Milone , la scrisse poi 
a suo bell’agio ; e se avesse parlato a quel mo- 
do, forse Milone non sarebbe ito a mangiare il 
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pcscè di Marsiglia, come esso, dopo averla letta, 
scrive^ a Cicerone* Nel mese di Agosto Pompeo 
prèse per Collèga nel consolato suo suocero Q. 
Cecilio Metello Scipione, e per le sue cure si ri- 
compósero alquanto Iè cose. Intanto Cesare col fa- 
vore degli amici si apparecchiava a ridomandare, 
andìè assente, il consolato, quando fossero passa- 
ti i dieci anni, come la legge voleva. Molti gli 
eràrio coritro, e Catone specialmente. Pompeo gli 
età favorevole, è pare che la Cagione fosse que- 
sta'. A Cesare' restavano ancora quattro anni di 
gonfiò nelle Gallie, e a lui tre nella Spagna, e 
quindi Cesare avrebbe avuto il comando dell’ e- 
sercifol' quando esso più non io aveva. Divisò a- 
dunque di chiedere per Cinque anni àncora il go- 
verno della Spagna, e cosi, quando Cesare non a- 
vrébbe più esercito, lo avrebbe egli, ed acciocché 
gli amici di Cesare non gli fossero contrarii, al- 
Ta domanda di Cesare dava ajuto. Pompeo chiese 
éd ottenne. Catone domandava pel vegnente an- 
rie il consolato, e lo domandava pel timore che 
aveva déH’*ambizione di Cesare e di Pompeo. Sé 
èsso vi entrava, alla loro ambizione avrebbe potu- 
to rompere le forze: non l’ ebbe, e allora fermò di 
non chiederlo mai più. I due consoli designati fu- 
rono Ser. Sulpicio Rufo e C. Claudio Marcello. 

. _ ,# , 4 gì All ' 'iÉlMNi M Lu»' * liti V 

ttVin. Guerra di Cesare nella Gallia, 
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Mentre le legioni di Cesare erano a’ quartieri 
d’inverno, quasi tutti ipopoli della Gallia si alle- 
garono cori fede segreta per essere in armi alla 
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primavera contro i Romani. Vercingetorige , re 
degli Àrverni , giovane di gran cuore , vi ebbe 
molta parte , facendo conoscere che , come dalla 
disunione i loro mali erano provenuti , cosi dalla 
unione verrebbe ai mali il rimedio. Tennero una 
occulta assemblea , nella quale accomunarono i 
loro intendimenti, e risolsero che i primi a muo- 
versi sarebbero i Carnuti. Al tempo stabilito i 
Carnuti si sollevarono, e in Genabo, una delle lo- 
ro città , uccisero i Romani , che per cagione di 
commercio vi dimoravano. Vercingetorige ne eb- 
be l’avviso il di medesimo, e sollevò gli Àrverni, 
chiamò a sè gli armati delle città della lega, e ne 
fece esercito numerosissimo. Diede una parte del- 
l’esercito a Luterio, acciocché andasse e induces- 
se alle armi i Ruteni , i Nitiobrigi , i Gabali, 
ed esso col maggior numero s’ incamminò verso 
Berrì. Cesare, avutane la novella, passò le Alpi, 
corse a Narbona , e allogò presidii per tenere in 
fede e difendere il paese , verso il quale andava 
Luterio. Alle falde delle Cevenne , montagne fra 
gli Àrverni e gli Elvii , raccolse esercito, e seb- 
bene da neve altissima fossero coperte , le passò, 
e giunse tanto improvviso agli Àrverni , che ne 
rimasero sbigottiti. Vercingetorige assediava Ger- • 
govia, città nel paese degli Edui, che Cesare aveva 
data ai Boi; Cesare scrisse ai Boi e agli Edui, che’ 
veniva a soccorrerli, non cedessero. Andò a Gena- 
bo a far vendetta dei Romani trucidatila prese e 
la lasciò a preda , a ferro e a fuoco. Andò nel 
Beni, oppugnò Noviodufio ; e già quegli abitanti 
avevano convenuto dell’arresa, e consegnato par- 

Far. Stvr. Hom. Voi. IV. $ 


Digitized by Google 


8G STORIA ROMAN* Oflfff'ì 

te degli ostaggi, quando, veduti da lontano i cor- 
ridori di Vercingetòrige, ripresero le armi, e non 
vollero più arrendersi. Cesare colla cavalleria as- 
salì la cavalleria di Vercingetòrige , e la mise ia 
fuga. Allóra quelli di Novioduno supplicarono per 
essere ricevuti a dedizione , e l’ottennero. Andò 
poscia contro Arvarico, capitale de’Biturigi, cit- 
tà popolosa e forte. Prima che Cesare vi giugnes- 
se , Vercingetòrige chiamò i suoi a concilio , e 
disse doversi fare la guerra in tutt’altro modo da 
quello che si ara tenuto insino allora; bisognava 
ridurre i Romani senza viveri ; quando fossero 
dalla fame sfiniti, sarebbero vinti ; ridurveli £ra 
facile, se per la salute pubblica si facesse ciò che 
era necessario : si ardessero le città e gli edifìcii 
( eccetto quelli che fossero muniti da natura) do- 
ve i Romani potrebbero trovare da sfamarsi; così 
o non potrebbero per la fame durare, o dovrebbe- 
ro andar lontano dai loro alloggiamenti per tro- 
vare di che vivere , ed essi , che abbondavano di 
cavalleria, gli abbatterebbero. Se queste cose pa- 
ressero gravi , pensassero essere molto più grave 
lasciare i figliuoli e le mogli alle miserie dilla ser- 
vitù, e perderci essi la vita: queste essere le con- 
dizioni dei vinti. La sentènza di Vercingetòrige 
fu abbracciata, più di venti città dei Biturigi fu- 
rono arse in un sol giorno , poscia da ogni parte 
tutte le altre. Cesare pigliò Arvarico per forza , 
do Ve trovò da vivere io abbondanza. e oboi 
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XLIX. Continua la guerra della Gallia . ( . 

A primavera Cesare mandò Labieno con quat- 
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tro legióni contri Parigi , esso seppe ingannare 
Yercingetorige, entrare nell’Arveraia, e mettere 
l’assedio a Gergovia, altra città di questo nome, 
e molto forte. Vercingetorige lo seguitò, e si po- 
se a campo sopra alcune eminenze. Cesare, aven- 
do saputo che gli Edui , i più antichi alleati del 
popolo romano, si erano uniti con Vercingetori- 
ge , lasciò T assedio per unirsi a Labieno , e gire 
senza indugio a punirli. Vercingetorige, il quale 
molestava spesso i Romani , ma evitava il fatto 
d’armi, pensò che Cesare volesse- fuggire , e che 
fosse venuta 1’ opportunità della battaglia ; fece 
giornata e fu vinto. Allora con ottantamila uomi- 
ni, che dopo la rotta gli erano rimasti, si ricover 
rò ad Aliso, città in Borgogna, e prima di esser- 
vi chiuso da Cesare , mandò i cavalieri a fare la 
chiamata a tutti i popoli; venissero quanti erano 
atti alle armi. A quella chiamata non si mossero 
tutti , perchè si sapeva che le cose piegavano in 
male, non ostante si raccolsero da ottomila uomi- 
ni a cavallo , e da ducentoquarantamila a piedi. 
Labieno , il quale pure aveva udita la ribellione 
degli Edui , andò ad unirsi a Cesare , e Cesare e 
Labieno misero insieme dieci legioni , le quali 
potevano fare ahfiù sessantamila uomini a piedi, 
e dieci o dodicimila a cavallo , annoveratavi la 
cavalleria straniera. Cesare andò contro ad Ali- 
so, e la chiuse con fossi , trincee e palancati-, e 
fece altre fortificazioni , per difendersi da quelli 
che verrebbero a soccorrere gli assediati. R gran- 
de esercito degli alleati si raccolse nel paese de- 
gli Edui, e di là venne per soccorrere Aliso. Tre 
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volté assalì i Romani, e Ire volte fu ributtato ; il 
terzo assalto fn fierissimo; nondimeno la vittoria 
fu pei Romani, e sì compita, che i Gatti la mag- 
gior parte vi furono morti , gli altri fuggirono. 
Allora Vercingetorige, ridotto senza viveri è sen- 
za speranza, convocò i principali a concilio, dis- 
se di avere intrapresa quella guerra non per sè , 
ma per la comune salute; dappoiché però era ne- 
cessario cedere all’avversa fortuna, esso, per pla- 
care i Romani, a due cose si offeriva, alla morte, 

0 ad essere dato vivo nel loro potere. Mandarono 
a Cesare per arrendersi , il quale domandò per 
prima condizione le armi e Vercingetorige. Le 
armi gli furono portate e Vercingetorige andò e 
si prostrò ai piedi di Cesare , il quale , sdegnato 
per l’amicizia violata, lo fece mettere in caténe, 
e Io serbò pel trionfo. Tutti quelli che erafyo in 
Aliso, furono fatti schiavi. Gli Edui é gli Afver- 
ni supplicarono alla clemenza di Cesare, e otten- 
nero perdono. Cesare distribuì le legioni alle stan- 
ze, ed esso vernò a Bibratte, temendo che il fuo- 
co della ribellione non fosse estinto; nè s’ingan- 
nò. I Galli , vedendo che la guerra fatta con le 
loro forze insieme raccolte era stata infelice , si 
risolsero di farla con tanti eserciti, quanti erano 

1 popoli che potevano mettersi alla impresa. Nel- 
l’inverno Cesare soggiogò i Biturigi , e disperse 
i Carnuti ; al principio della primavera debellò i 
Bellovachi, poi vinse gli altri, che si erano ribel- 
lati , con alcuni dei quali usò molta severità ad 
esempio, ma coi più clemenza. Così finiva l’anno 
ottavo del suo proconsolato. Nel nono, che fu l’ul- 
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timo, attese a rassodare^ quiete fra quei popo- 
li, per avere la gloria che la Gallio fosse stata da 
Ini domata non solo, ma eziandio pacificata. Fe- 
ce dimostrazioni di onore alle città, grandi doni 
ai principi, e colle arti della giustizia, della pru- 
denza, della umanità, procurò che la. pallia , fa- 
ticata dalle armi , avesse a gustare nella pace la 
dolcezza del riposo. Vomftnó/fll W r. 
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L. Guerra co’ Parli vinta da Cicerone , 

<•* fon o /T/x * , ftj* 

Nel tempo che Yercingetorige a Cesare si ar- 
rendeva, i Parti entravano baldanzosi nella Siria 
con forze non grandi, sapendo che più. non vi era 
esercito romano; ma Cassio, che aveva là raccol- 
te le reliquie dell’esercito di Crasso , con molta 
uccisione li respinse. In questo mezzo arrivava 
nella Siria Bibulo , nuovo governatore di quella 
provincia , al quale Cassio lasciò il comando , e 
M. Tullio Cicerone giugneva proconsole nella Ci- 
lici a. Tornarono i Parti nella Siria cpn.huon e- 
sercito , e Bibulo , sebbene sapesse poco di guer- 
ra fu perfidioso a non volere chiamare in ajuto 
Cicerone , e si lasciò togliere quella provincia. 
Ciqerone aveva due buoni luogotenenti , Quinto 
suo fratello e C. Pontidio , e aveva due legioni ; 
e quando seppe che i Parti avevano passato l’Eu- 
. frate , andò lor contro , li sorprese , li ruppe e 
pigliò molte città; assediò Pindenisso, città for- 
te , e 1’ ebbe dopo quaranta giorni , per le quali 
cose dall’esercito fu gridato imperatore^ Doman- 
dò al senato per le sue vittorie le supplicazioni e 
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il trionfo: ottenne le supplicazioni, e se la guerra 
civile avesse tardato più, forse avrebbe trionfato. 
-La giustizia, la saviezza di Cicerone e la sua solle- 
citudine pel bene di quella provincia furono gran- 
dissime, e ne ebbe grandissime lodi. Desiderava 
fjerò che non gli fosse prorogato il governo, giac- 
ché piagli era caro essere in Roma ai negozii civi- 
li, che avere il comando di un esercito. 11 governo 
non gli fu prorogato, ma per le gravi turbolenze 
cagionate da Cesare e da Pompeo, non si pensava 
a dargli loscambio. Cicerone, che di quelle discor- 
die avevasaputo, e ne stava in ansietà, raccoman- 
dò la provincia al suo questore, e tornò a Roma. 

-LI. Cesare vuol domandare il consolalo. Voli 

- per la guarigione di Pompeo . Pompeo cerca 
e abbattere Cesare. (A. R, 701 — A. G. 51 ). 

0<t!Ì7p «f- W » ‘ <»-)?* V 

- Quando Cesare fu presso alla fine del suo pro- 
consolato ( c finiva pur allora il decimo anno che 
era stato console )* domandava di essere console 
di nuovo. Il console C. Marcello , uomo altero , 
proponeva al senato che Cesare fosse richiamato, 
che nel prossimo anno il primo dì di Marzo la- 
sciasse il comando delle Gallie e dell’esercito , e 
se volesse chiedere il consolato , lo chiedesse in 
Roma. Quanto al consolato gli si faceva una of- 
fesa, perciocché gli si era già conceduto, che as- 
sente lo potesse domandare ; col rimanente si 
provocava , facendo conoscere la fretta , con cui 
glisi voleva levare dalle mani ogni autorità. Pom- 
peo , che queste cose suggerivo a Marcello , mo- 
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strava di non approvarle, e diceva che il console 
andava al troppo. I consoli designati pel vegnen- 
•te anno ( 702) furono L/ Emilio Paolo e M. Clau- 
dio Marcello , alla quale elezione Pompeo aveva 
data opera, per avere due consoli da potersene 
fidare Cesare però col denaro guadagnò subi- 
to Emilio. Ancora , Pompeo procurava che fos- 
se fatto tribuno della plebe Cuciono , giovane ar- 
dito, facile ad infocarsi, molto eloquente v nemi- 
co di Cesare, e vi riuscì , e Curione cominciò su- 
bito a tenere alla plebe concioni ferventissime 
contro Cesare. Cesare, che potè conoscere l’inge- 
gno di costui, e sapere corde pe suoi vizii era in- 
debitato, gli pagò tutti i debiti , e a questo modo 
lo fece suo. Curione seguitò a parlare cofotro Ce- 
sare, ma cominciò a parlare eziandio contro Pom- 
peo v mostrando di non “tenere nè per l’uno nè 
per l’altro , e solo per la libertà. Venne il primo 
giorno di Marzo, in«cui avevasi a trattare di da- 
re un successore a- Cesare. 11 console Marcello 
ne parlò, l’altro tacque; Curione ne lodò Marcel- 
lo , <ma domandò che anche Pompeo dimettesse 
le province egli eserciti. Sapeva che Pompeo non 
vorrebbe farlo, e così avrebbe cagione di dire che 
anche Cesare tenesse quello che aveva. Alcuni 
Padri opponevano che la domanda rispetto a Pom- 
peo era ingiusta, perchè non era ancora finito il 
suo tempo, e Curione rispondeva, non per la giu- 
stizia , ma per la sicurezza della pace e della re- 
pubblica essere necessario, che o tutti due posas- 
sero le armi , o che tutti due le tenessero ; se le 
posassero, cesserebbe ogni timore, e se le tencs- 
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sero, l’uno sarebbe presidio contro l’altro : que- 
ste paro^piocovatto molto ripopolo. Pompeo era 
in Napoli, OÉ^ffiriSafermò sì gravemente, che fu 
presso alia motte, di che e à Napoli é fn moltis- 
sime città d’Italia si fecero pubblici voti, accioc- 
ché risanasse; e quando fu risanato se ne fecero 
allegrezze e ringraziamene solenni agli dei. Per 
queste cose, le quali dinotavano essere per lui as- 
sai grande la pubblica benevolenza, si levò a più 
ardito speranze di abbattere Cesare e di giugoe- 
re a'suoi disegni , ma non si mutò dalle coperte 
sue arti. Laonde , in una lettera che scrisse al 
senato^ dopo avere commemorate le imprese di 
Cesare e quello che esso aveva fatto insino allo- 
ra, aggiungeva , che il terzo consolato e il pote- 
re che aveva, erano doni spontanei de’suoi citta- 
dini; dono era pure la proroga del governo delle 
Spagne; non averla egli chiesta, ma essergli sta- 
ta offerta, e benché non ne fosse finito il tempo, 
se ne ritirerebbe molto volentieri, come mal vo- 
lentieri l’aveva accettata. Parlando a questo mo- 
do voleva destar Iodi a sé e biasimo a Cesare, che 
volesse ritenere il già finito comando, quando es- 
so prima del tempo chiedeva di lasciarlo. Torna- 
to a Roma ripetè in voce le medesime cose; ma 
Curìone seguitava a domandare che Cesare e Pom- 
peo deponessero ad un tempo l’imperio, e quale 
non obbedisse, fosse giudicato pubblico nemico. 


LII. Pompeo ha il comando dell' esercito contro 
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Il senato avevo l’uno e l’ altro in sospetto, ma 
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siccome si credeva che Pompeo sarebbe più mode- 
sto„(»ra sentenza di molti che Pompeo non avesse 
a lasciare il comando dell esercito, finché Cesare 
Don si fosse partito dalla provincia ; non si fece 

se non che tanto Cesare quanto 
Pompeo desse una legione per la guerra de'Par- 
ti. Conobbe Cesare che questo era un pretesto 
per togliergli due legioni , una cioè delle sue e 
1 altra di Pompeo , mandatagli dopo la disgrazia 
di Titurio , giacché Pompeo la rivorrebbe ; non 
ostante mandò subito in Italia la legione chiesta- 
gli dal senato. Pompeo gli domandò la sua , di- 
cendo che la dava per la guerra de’Parti , e Ce- 
sare gliela rimandò , ma prima ad ogni soldato 
donò dugentocinquanta denari. Essendosi coi Par- 
ti fatta la pace , le due legioni si fermarono a 
Capua, di che- Pompeo vedendo le forze di Cesa- 
re diminuite e cresciute le sue, a certi, che pau- 
rosi di Cesare dicevano che se volesse venire a 
Roma nessuno Io impedirebbe, egli ( mal raffre- 
nando il suo orgoglio) rispose: «In qualunque 
luogo d Italia io percuota col piede la terra , u- 
sciranno legioni. » Cesare con lettera domanda- 
va al senato, die non fosse tolto a lui il benefizio 
del popolo romano, oppure anche agli altri impe- 
ra oii glLeserciti si togliessero. Curione ne les- 
se al popolo la lettera , e promise che egli tutto 
farebbe per liberare la repubblica da ogni timo- 
re, per le quali parole ebbe grandissimi applau- 
si , e gli furono gettati fiori e serti. Intanto na- 
sceva voce ohe veniva Cesare coll’ esercito , e il 
console M. Claudio Marcello chiamò il senato e 
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propose che le due legioni che erano a Capua gli 
si mandassero contro. Si oppose Curione , dicen- 
do che la novella era falsa: Marcello con ira sog- 
giunse, che, dappoiché il senato gl’ impediva di 
provvedere alla salute della repubblica , vi prov- 
vederebbe colla sua autorità. E tosto, conducen- 
do seco i consoli designati per dare alla cosa mag^ 
gior peso , andò u Pompeo nel sobborgo dove 
era ( perciocché essendo proconsole non poteva 
stare in Roma ) , e presentatagli una spada gli 
disse : « Prendi e combatti per la patria contro 
Cesare , e abbi II comando di tutte le truppe , 
tanto di quelle che sono a Capua o per l’ Italia , 
quanto delle nuove che vorrai scrivere. » Pom- 
peo col solito modesto suo detto rispose: « Accet- 
to quando non si possa far meglio. » Allora tra 
Pompeo e Cesare la guerra fu rotta. Curione par- 
lava alla plebe contro Pompeo e contro i consoli, 
ma con poco frutto. Cesare era giunto a Raven- 
na con la decimaterza legione , la quale era di 
cinquemila fanti e trecento cavalli , aveva le al- 
tre nelle Gallie. Quando Curione ebbe finito il 
tempo del tribunato, non si tenne sicuro in Ro- 
ma e andò a Cesare, il quale gli fece grandi ac- 
coglienze. Uno dei nuovi tribuni fu Marc’ Anto- 
nio, il quale , tornato come è già detto dalla Si- 
ria,' si era attaccato aHa fortuna di Cesare, e fat- 
to tribuno, fu per Cesare non meno infervorato di 
Curione. Domandava che le due legioni fatte ve- 
nire per la guerra de’Parti, si mandassero a M. 
Bibulo, clic Pompeo non iscrivesse soldati, che i 
richiesti a dare il nome non lo dessero. Anche il 
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tribuno Q. Cassio, parlava in modi simili contro 
Pompeo. Cicerone , che era tornato e si restava 
fuori di Roma, si palesava per Pompeo; gli ami- 
ci di Cesare dicevano , che se a Cesare si desse 
una legione e la provincia dell’ Illirico , sarebbe 
contento. Catone non voleva sentire di patti ;Len- 
tulo contro Cesare era implacabile, e già bolliva- 
no quelle ire , per cui le civili armi si avevano 
tra breve ad impugnare. 

' ' 9 , (.ÈflTOH. ili 9TC}? 

LUI. Discordie fra Cesare e il senato, A Pompeo 
è data grande autorità contiro Cesare^ ;y 

ab : i?p ib' otóii 

Il primo giorno di Gennajo ( 703 ), avendo ,i 

nuovi consoli C. Claudio Marcello e L. Cornelio 
Lentulo preso il magistrato, giunse a Roma Ca- 
rtone con lettere di Cesare al senato. Da prima 
si voleva rimandargliele senza aprirle, poscia fu- 
rono lette. Cesare in esse ricordava i servigi, che 
aveva renduti alla repubblica, le gloriose sue im- 
prese, i suoi riguardi pel senato; diceva di voler 
salvare l’ onore della repubblica e il suo, e non al- 
tro, e che rinuncierebbe a tutto, quando Pompeo 
facesse altrettanto. Quelle parole di voler salva- 
re il suo onore parvero minacciose, e fu gridato 
che Cesare ne dichiarava la guerra. Lentulo pro- 
pose che si decretasse ciò che bisognava per la si- 
curezza della repubblica, e a pluralità di voti fu 
risoluto che si comandasse a Cesare di licenziare 
1’ esercito; se non obbedisse fosse dichiarato, pub- 
blico nemico. I tribuni si opposero. Marc Anto- 
nio domandava che Pompeo andasse nelle sue prò- 


% STORIA ROMANA 

vince, levasse egli via la cagione del tumulto. I 
Padri dicevano l’esercito di Pompeo essere il lo- 
ro presidio, Cesare essere il nemico della repub- 
blica. Dall’ una e dall’ altra parte le parole furo- 
no veementi. Lentulo diceva ai tribuni che ne 
uscissero e provvedessero a sè, acciocché la in- 
violabile loro potestà non fosse offesa. Marc’ An- 
tonio gridò che alla potestà tribunizia si faceva 
violenza, e in atto di furioso si partì dalla Curia; 
Cassio, M. Celio, e Curione lo seguitarono. Co- 
minciavano i Pompejani ad uscire colle armi sco- 
perte, per la qual cosa i tre nominati, conoscen- 
do di essere in grande pericolo, la notte, vestiti 
da schiavi, in un legno da vettura si partirono da 
Roma e andarono a Cesare. Fuggiti quelli, il se- 
nato decretò che i consoli, i pretori, i tribuni 
della plebe, i proconsoli, che erano vicini a Ro- 
ma ( ed erano Pompeo e Cicerone ) procurassero 
che la repubblica non ricevesse detrimento. Po- 
chi giorni dopo, ilsenato decretò che Pompeo chia- 
masse soldati da tutta l’ Italia, e specialmente i 
veterani, e di questi finché ne avesse in armi 
centotrentamila, e prendesse dall’ erario i denari 
che bisognavano. Si assegnarono le province: la 
Siria che aveva Bibulo, a Metello Scipione, uomo 
consolare; la Gallia che aveva Cesare, fu divisa 
in due, a L. Domizio Enobarbo la transalpina, a 
M.Cònsidio la Cisalpina, uomini consolari ambi- 
due; le altre furono date a uomini stati pretori. 

. LIV. Cesare parla alla decimalerza legione. 

Quando da M. Antonio e dagli altri ebbe Ce- 
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sare saputo come in Roma erano le cose, chiamò 
a parlamento la legione, ed acciocché le sue paro- j 

le maggiormente ad ira la scaldassero, fece veni- 
re i tre tribuni vestiti da schiavi, come da Ro- 
ma erano fuggiti ; rammemorò le ingiurie che a 
lui in ogni tempo erano state fatte ; si dolse che 
Pompeo si fosse lasciato sedurre , e gli si fosse 
fatto nemico per invidia , mentre esso era stato 
sollecito dell’ onore e della dignità dijui; lamentò 
che si fosse colle armi ributtata l’opposizione tori- • 
bunizia; Siila, il quale aveva spogliati i tribuni 
di tutta la podestà, aveva loro lasciala la libertà 
di opporre, e Pompeo, che voleva far credere di 
avere ad essi tutto restituito, aveva lor tolto an- 
che questo; disse il decreto fatto dal senato, che 
i magistrati dessero opera acciocché la repubbli- 
ca noft avesse a patire detrimento; simile decre- 
to non essersi mai fatto se non in occasione 0 di ‘ 
leggi perniciose, 0 di violenze di tribuni, 0 quan- 
do il popolo si era separato ed aveva occupati 
templi e i luoghi alti della città, come fu ai gior- 
ni di Saturnino e dei Gracchi; ma quali leggi a- 
vevano essi promulgate ? quali cose avevano trat- 
tate col popolo? quando si erano separati dagli al- 
tri? di queste cose veruna, Neppure per pensie- 
ro ! Al loro imperadore adunque, col quale in no- 
ve anni, per felicità e gloria della repubblica, a- 
vevano avute moltissime vittorie, col quale ave- 
vano pacificata la Galìia e la Germania, si faceva 
la guerra ; .volgevasi perciò a loro, acciocché la 
dignità e l’onor suo volessero difendere. I solda- 
ti gridarono che erano pronti a difendere la di- 
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gnità del loro imperatore e la potestà tribunizia. 
Cesare, che sapeva quanto la prestezza giovi alle 
imprese, scrisse ai suoi luogotenenti nelle Gallie, 
che gl! conducessero tosto le legioni; e mentre 
Pompeo pensava, che, nel tempo che bisognereb- 
be a Cesare per far venire dalle Gallie il suo eseiv* 
cito , esso senza fretta potrebbe far tutto l’ appre- 
stamento, Cesare comandava a Q. Orteiftio?* fi- 
gliuolo dell'oratore, che coi soldati di dieci coor- 
ti, tf armati solamente di spada, chetamente si par- 
tisse, entrasse in Rimimi e l’ occupasse. Ortensio 
colle dieci coorti si mise in cammino, e Cesare, 
per non dare sospetto, si trattenne à vedere irti 
combattimento di gladiatori; convitò molti, co- 
me era solito, e a tavola non parlò che di lettera- 
tura e di filosofia. Al cominciare della notte si le- . 
vò da tavola, e mostrando di tornai tosto, cornai^ 
dò al rimanente della legione che s’ incamminai 
se verso 5 Rimini; eglisopraun carretto rifeci ditta-* 
renna, come per andare da altra parte, poi vei* 

M moiX omoj ; orato q 
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LV. tesare passa il Rubicone ; entra in Rimini* 

• >i ojz )b- ymoo i >b ie Ina ot?ov cf'iadb 

Nellé oscurità della notte, avendo Cesare smar- 
rita la strada, tolse uha guida, e con quella per 
Vie traverse e per sentieri camminando, raggino* 
se i suoi soldati vicino al Rubicone, piccolo fiume 
tra Ravenna e Rimini, che oggi si chiama Piscia- 
tello, il quale, essendo il confine della Gallia, Ce- 
sare non poteva passare senza disubbidire alle leg- 
gi g dichiararsi della repubblica nemico. Ivi si 
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Tisteltc alquanto senza parlare. Gli si rappresen- 
tavano alla mente le fatiche, il sangue, le morti, 
i gravi e lunghi mali della guerra civile, nei qua- 
li metteva sè stesso e la sua patria se passava; non 
passando, vedeva gli odii dei senatori e de' patri- 
zii, le ingiurie che avrebbe a sostenere più gran- 
di delle già ricevute, finalmente lui in fondo, e 
Porppeo in cima degli onori e dell’ imperio. Do- 
po alquanto, voltatosi ad Asinio Politone, disse; 
« Ancora possiamo tornare indietro, ma se si pas- 
sa questo fiumicello, tutto si avrà a finire colle 
anni. »Poco stante, preso come da un impeto in- 
terno, disse: dado è tratto, e passò, e co' suoi 

soldati sul far del giorno entrò in Rimini. Ivi di 
nuovo parlò alla legione che aveva seco, ricordan- 
do come in Roma non si osservava più nè legge 
nè ordine; come la potestà de’ tribuni era con- 
culcata ; di nuovo fece loro vedere in abito di 
schiavi i tribuni che da Roma erano fuggiti; ri- 
cordò come i malvagi si erano abrogato tutto il 
potere ; come ai buoni bisognava sopportare la 
servitù in silenzio, e se ardissero parlare, conve- 
niva morireo fuggire; e lagrimando e straccian- 
dosi la veste sul petto, si doleva come dopo tante 
fatiche e tante vittorie fosse trattato a quel modo 
da’ suoi, e invocava la fede de’ soldati. I soldati 
frementi alzarono le voci , e di nuovo gli si pro- 
misero pronti ad ogni cosa che volesse. 

- r ■ f 'fi. a 

" jC V •• ,.*i i ÌjUUj , «,/i. 

'•* - •' . -lit 1 J; ,0Ì$L , i*„qjb 

' ‘1 dlu* tJTii Jd02Ìb«jJ,'wWì2 ftOiJ t 

■fi- aliai* teiri&i» 


• V 


ICO STORIA ROMANA 

. 

. • - ■) . M 

• « * ' f •' - • 

«%- . . i ■ » 

, . - Ml'Ui J ,1'tOJ 

LIBRO XIV. ; 


J. Pompeo è incaricato della salute della repubblica • 

Quando in Roma si ebbe la novella che Cesa- 
re aveva passati i confini della sua provincia, ed 
era venuto a Rimini colle armi, tutto si empì di 
costernazione; e come in simili casi sogliono le 
perturbate menti aggiungere cose false alle vere, 
si diceva che già camminata contro Roma con 
tutto 1* esercito, e con sì grande moltitudine di 
Galli e di Germani, che 1* Italia ne sarebbe inon- 
data. Perciò molti davano colpa a Pompeo, che 
lo avesse innalzato a tanta grandezza, e che, sen- 
za aver forze da stargli contro, lo avesse provo- 
cato. Di dieci legioni, che Pompeo doveva avere 
come Cesare , non avere che le due venute dalle 
Gallie per la guerra contro i Parti; essere tempo 
di battere la terra col piede e di fare uscire sol- 
dati; altri con mal rattenuto sdegno si dolevano 
con lui che gli avesse ingannati. Pompeo, non 
senza vergogna, rispondeva che oltre le due legio- 
ni aveva trentamila uomini di nuova leva, ai qua- 
li, per radunarli alle insegne, non bisognava che 
la chiamata. Non ostante, era così grande la fidu- 
cia che pure si aveva in lui, che gli fu data pie- 
na autorità per la salute della repubblica, e fu 
decretato, che tutti i cittadini si dovessero scri- 
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vere per le armi. Pompeo ordinò che il senato e 
tutti t magistrati lo seguitassero, dichiarando 
pubblico nemico chi noi facesse. 1 consoli, i sena- 
tori, i magistrati, i personaggi consolari furo- 
no quasi tutti con lui; e Pompeo con quella com- 
pagnia andò nella Puglia, dove erano le due le- 
gioni, delle quali però stava in forse che a Ce- 
sare non fossero ancora affezionate. Di là voleva 
da tutta l’Italia chiamare soldati, tenersi ivi fin- 
ché potesse, c quando più non potesse, passare il 
mare, per aver tempo di. chiamare legioni dalla 
Spagna, soldati daU'Òrientc, dove era molto gran- 
de il suo nome, e fare esercito potentissimo. Per 
guadagnare poi tempo, mandò legati a Cesare, mo- 
strando di volere entrare in pratiche di pace, e 
Cesare non le rifiutò alle condizioni di prima, 
cioè die Pompeo andasse in Ispagna, congedas- 
•se i soldati che aveva raccolti controdi lui, ed 
egli consegnerebbe la Gallia ulteriore a Domizio, 
la citeriore a M. Considio Nomano, verrebbe a 
domandare il consolato in persona, nè vorrebbe 
alcun riguardo particolare per sè: ed acciocché si 
potesse tirar meglio il negozio a conclusione, do- 
mandava che si abboccassero insieme. La risposta 
che ne ebbe fu, che ritirasse i presidii dai luoghi 
che fuori della sua provincia aveva occupati: se 
lo facesse, i Padri tornerebbero a Roma, il sena- 
to consulterebbe intorno alle cose, che aveva chie- 
ste, e Pompeo andrebbe nella Spagna: deli’abboc- 
camento non si fece parola. La verità era , che 
nè l’uno nè l’altro voleva la pace; non Pompeo, 
perchè era al se mino dell’autorità, e colle forze 
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che raccoglierebbe, sperava di abbattere Cesare; 
non Cesare, perchè vedeva che» se dalla presa de- 
liberazione tornasse indietro, sarebbe rovinato. 

II. Cesare prende Corfinio ; va a Brindisi . 

Mentre cosi dall una e dall'altra parte si fingeva, 
Cesare, al quale giugnevano le legioni dalle Gallie, 
non perdeva tempo, ma occupava Pesaro, Fano e 
Ancona; mandava M. Antonio con cinque coorti 
ad occupare Arezzo, all’ avvicinarsi delle quali 
Srribonio Libone, che doveva difendere l’Etruria, 
fuggì nella Campania. Mandò ad occupare Gubbio, 

( he fu abbandonato dal presidio, e andò colla ter- 

legione contro Osimo. Varo, che vi staVa a di- 
fesa, ne fu cacciato dagli abitanti, e Cesare vi en- 
trò e fece inseguire Varo, il quale, dopo una bre- 
ve affrontata, fu abbandonato da’ suoi soldati, i 
quali, parte tornarono alle loro case, parte a quel- 
li di Cesare si unirono. Indi Cesare occupò Asco- 
li e camminò Verso Corfinio, dove era Domizio 
Enobarbo , suo gran nemico, con trenta coorti, 
e dove era il console Lentulo e molti patrizii. Do- 
mizio mandò cinque coorti a rompere il ponte del 
fiume, che era tre miglia lontano dalla città, ma 
furono ributtate dai corridori di Cesare, il quale 
con grande celerità si spingeva innanzi. Cesare 
passò il fiume, e presso le mura di Corfinio si po- 
se a campo con due legioni, dove prestamente in- 
grossò di altre forze che gli giugnevano, e delle 
quali diede il comando a Curione. Domizio, co- 
noscendo di non essere più sufficiente a resistere 
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nè ad uscire di la, ed avendo viveri per pochi 
giorni, mandò a richiedere Pompeo di ajulo, se 
voleva salvare quelle elette soldatesche e i sena- 
tori e gli altri ragguardevoli uomini, che ivi pu- 
re si trovavano, e intanto non lasciava di fare le 
dimostrazioni di volersi difendere. Pompeo gli ri- 
spose che non poteva dargli ajuto , vedesse di 
trarsene e di ridursi a lui. Domizio, per non ea- 
dere nelle mani di Cesare, voleva fuggire di sop- ' 
piatto, ma i soldati se ne accorsero e lo fermaro- 
no. Lentulo Spinther , che quivi pure era rin- 
chiuso, si risolse di andare a Cesare e sperimen- 
tarne la clemenza. Condottosi dunque dinanzi a 
lui, si -scusò di quello che, come siio nemico, a- 
vca fatto; ricordò i beneficii, che da Cesare avea 
ricevuti, e disse che nella memoria di questi e 
nella clemenza di lui si riparava la sua speranza. 
Cesare gli rispose che non aveva odio con alcuno, 
e che non veniva per fare vendette, ma per libe- 
rare il -popolo romano dalla fazione che l’ oppri- 
meva, e lo lasciò tornare in Corfinio. Quell’acco- 
glienza rincorò tutti; le pòrte furono aperte; Ce- 
sare entrò pacifico; ricevette il giuramento dei 
soldati che vi erano dentro; lasciò andar liberi 
Domizio e Lentulo , uomini consolari, S. Quin- 
tino Varo questore, i senatori, i giovani nobili e 
i cavalieri che Io domandarono, e con seflegioni, 
quattro di veterani e due di novelli, senza entra- 
re in Roma, andò contro Pompeo, che si chiuse 
in Brindisi. I soldati di Pompeo, che erano di 
presidio nei luoghi dai quali Cesare passava, si 
davano a lui. *8? • 4ÌD 


Digitized by Gooqle 

3 ; O 


LIBRO QUATTORDICESIMO, 8 IV. UT! 

statici. Aveva già prima mandato a raccogliere 
navi da Alessandria, dalla Colchidc, da Tiro, da 
Sidone, da isole e città marittime, per occupare 
le province che mandavano a Roma frumento , 
per intercluderla di viveri, e colla fame suscitar- 
vi il desiderio di sè. Cesare, che non aveva navi 
da inseguire Pompeo , e non si assicurava d’ ab- 
bandonare l’ Italia , anche per le cinque legioni 
di Pompeo, che erano in Ispagna, le quali sareb- 
bero potute gettarsi nella Gallia e calare dalle 
Alpi , attese a mettere l’ Italia nel suo potere. 
Lasciò Una legione a Brindisi , una a Taranto , 
una a Siponto per chiudere il mare , e si risolse 
di entrare in Roma; poscia , come egli diceva ai 
suoi, andrebbe in Ispagna a trovare quell’eserci- 
to senza capitano , e dopo andrebbe a trovare il 
capitano senza esercito. Mandò Q. Valerio lega- 
to con una legióne in Sardegna , e Curione con 
tre legioni in Sicilia, che erano i due granai del- 
T Italia , acciocché non avesse a mancare il fru- 
mento. M. Cotta, che teneva la Sardegna, e cono- 
sceva che quegl’isolani erano per Cesare’, fuggì 
in Affrica. Catone, che teneva la Sicilia, avendo 
saputo che Pompeo era fuggito dall’ Italia , e che 
Curione veniva contro di lui , non volle mettere 
quegli abitanti in una guerra esiziosa' , e navigò 
a Corfu per unirsi poi a Pompeo. 

1 Cicerone si unisce a Pompeo. Cesare va a Roma. 

; - 

Desiderava Cesare di ridurre alla sua amicizia 
Cicerone, il quale e per le fresche ricordazioni , 
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che glorioso rendevano il suo nome , e colla sua 
eloquenza , gli poteva essere di grandissimo gio- 
vamento, e prima di venire a Roma, gliene scris- 
se a Formia, dove si era ritirato ad aspettare il 
trionfo. Colla lettera non fece effetto , e nel ve- 
nire da Brindisi a Roma, volle passare da Formia 
per vedere se vi riuscisse colle parole. Abbocca- 
tosi dunque con lui, lo trovò molto alieno dal se- 
condarlo; insisteva Cesare acciocché venisse a Ro- 
ma e andasse in senato, al che Cicerone rispose, 
die se andasse in senato non potrebbe tenersi dal 
deplorare la sorte di Pompeo. Cesare , per non 
guastare le opportunità che potevano nascere dal 
tempo, dissimulò l’offesa di quelle parole, gli dis- 
se che ci pensasse, e si partì. Cicerone gli seppe 
grado di tanta moderazione , ma poi non ceden- 
do alle preghiere nò di Terenzia sua moglie nè 
di Tullia sua amatissima figliuola , nè ai consigli 
di Attico suo amicissimo, si partì d’Italia, e an- 
dò ad unirsi a Pompeo , col quale erano i conso- 
li, la maggior parte de’senatori, e tanti de’prin- 
cipali cittadini, che là e non in Roma pareva che 
fosse la sede della repubblica .Cesare, essendo giun- 
to presso a Roma , si fermò fuori , per mostrare 
che osservava la legge, la quale ai proconsoli del- 
le province proibiva l’entrare. Uscirono a visitar- 
lo i senatori, che vi erano rimasi, i pretori , gli 
edili, i tribuni della plebe e gli altri magistrati, 
la qual cosa gli piacque assai , perciocché a lui o 
alle sue armi ne veniva approvazione. I tribuni 
della plebe M. Antonio e Q. Cassio raccolsero il 
senato fuori di Roma , acciocché vi fosse anche 
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Cesare. Cesare parlò a que’Padri intorno alla saa 
umanità, la quale, se era grande, lo avevano ve- 
duto dal modo con cui aveva trattati i suoi nemi- 
ci, che gli erano caduti nelle mani; mostrò sde- 
gno contro coloro , che senza necessità facevano 
la guerra ai loro cittadini; pregò i senatori ad a- 
ver cura della repubblica , ad amministrarla eoa 
lui, acciocché non fosse costretto a pigliarsi quel 
peso egli solo; desiderava che a Pompeo ed ai con- 
soli si mandassero legati per venire ad accordo , 
e non inquietare la pace dei cittadini ; quanto à 
sè, non badava che Pompeo avesse detto, ehe, chi 
manda legati, riconosce l'autorità in quello a cui 
li manda, e confessa sè timoroso e da meno; pa- 
rergli questo il pensare di un animo piccolo; co- 
me esso si studiava di essere superiore colla glo- 
ria delle imprese, voleva esser pure colla modera- 
zione e colla equità. Poscia, al popolo, che dalla 
città in gran moltitudine era uscito a lui, tenne 
un simile parlare, e promise che manterrebbe in 
Roma l'abboudanza, col frumento che faceva ve- 
nire dalla Sardegna e dalla Sicilia, e che trecen- 
to sesterni sarebbero dispensati a ciascheduno. 

V. Cesare toglie i danari dall'erario; sincammi - 

; imper la GaUia: • \ 

t - • . ' 

, , , • } • % ^ 

Nè Pompeo nMj cònsoli., quando si partirono 
da Róma, avevano tolto il denaro dal pubblico e- 
rario, che era nel tempio di Saturno, e del quale 
il tribuno Metello aveva la custodia. Cesare volle 
levamelo r e perchè i consoli ne avevano portate 
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le chiavi, andò a farne atterrare le porte. Accor- 
se Metello , e con caldo parlare voleva opporsi * 
ma Cesare lo minacciò di morte se non cessava, 
e lo avverti che gli sarebbe più facile il farlo che 
il dirlo. Metello cedette, e Cesare ne trasse quan- 
tità grandissima di denaro. Prima poi di andare 
in Ispagna , volle assicurarsi dell’ Italia e delle 
proviuce. Affidò Roma a Lepido , V Italia a M. 
Antonio, a C. Antonio, fratello di Marco, rilli- 
ria, a Crasso la Gallia cisalpina. Comandò che si 
fabbricassero le navi per due flotte, una per l’A- 
driatico , della quale diede il comando a Dola- 
bella , genero di Cicerone, l’ altra pel Mediter- 
raneo, della quale diede il comando a Q. Orten- 
sio, figliuolo dell'oratore. Comandò che Valerio 
dalla Sardegna , Curione dalla Sicilia passassero 
in Affrica ; mise in libertà Aristobulo , stato re 
de’Giudei, acciocché tornasse nella Giudea , e vi 
eccitasse turbolenze, per guastare 1 opera a Me- 
tello Scipione, il quale nella Siria raccoglieva mi- 
lizie per Pompeo. Dato ordine a tutte queste cose 
e a quelle che bisognavano per la guerra di Spa- 
gna, venne a Rimini, e di là con alcune legioni 
s’ incamminò per la Gallia. 

VI. Cesare pone assedio a Marsiglia;va in Ispagna. 

Poco prima che Cesare giugnesse a Marsiglia, 
ritornarono i legati che quegli abitanti avevano 
mandati a Pompeo, e per parte di Pompeo ripor- 
tarono che mantenessero la fede alla repubblica, 
e non si mettessero con Cesare, se non volevano 
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che la memoria degli antichi beneficii fosse can- 
cellata. I Marsigliesi adunque chiusero a Cesare 
le porte, e si apparecchiarono a sostenere Tasse- 
dio, se bisognasse. Nel medesimo tempo entrava 
in quel porto Domizio, mandato da Pompeo con 
sette navi, e pigliava il comando delle armi. Ce- 
sare, che non voleva indugi, chiamò i principali 
della città a parlamento, e con modi e detti mol- 
to umani mostrò loro, eome, senza mutar fede , 
e volendo alla loro salute provvedere, avevano ad 
aprirgli le porte. Riferirono quelli le parole di 
Cesare ai loro cittadini , e tornarono con rispo- 
sta , che i Marsigliesi erano socii ed amici del 
popolo romano, e bene lo avevano mostrato ne)le 
guerre della Gallia e della Spagna; che mantene- 
vano anche allora la medesima fede, e se le aqui- 
le romane contro esterni nemici si movessero , 
sarebbero con loro ; avevano inteso che il popofo 
romano era diviso in due partiti, dei quali erano 
capi Pompeo e Cesare, l’uno e l’altro chiamando- 
si protettore della citta ; quale dei due operasse 
per la migliore cagione, a loro non conveniva nè 
investigare nè giudicare ; quello che loro conve- 
niva , si era non mescolarsi in quelle gare , non 
favorire più il nome di uno che dell’ altro , ma 
contenersi in neutralità; a qualunque perciò dei 
due venisse senz’armi, aprirebbero le porte, e fa- 
rebbero quell’ onore e quei beneficii che potesse- 
ro ; ma qualunque dei due venisse armato , non 
avrebbe ajuto , nè sarebbe ricevuto da loro. 
Dispiacque a Cesare la risposta, la quale in parole 
era giusta, ma era contro al fatto, dacché aveva- 
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no ricevuto Domizio armato, e perciò con'tre le- 
gioni pose a Marsiglia 1 assedio. Per chiudere il 
mare agli assediati , fece costruire ad Arles dodi- 
ci navi , le quali dopo trenta giorni furono in 
acqua, e delle quali diede il comando a D. Bruto, 
e come ebbe ben disposte tutte le cose per 1 asse- 
dio, lo affidò a Trebonio , ed esso prese il cammi- 
no verso la Spagna , avendo già mandato innanzi 
C. Fabio suo legato con sei legioni , che avevano 
svernato nei contorni di Narbona. Le altre , che 
avevano le stanze più lontano , ebbero ordine di 
seguirlo con la maggiore celerità. I luogotenenti 
di Pompeo nelle Spagne avevano sette legioni , 
sei , che erano venute dall’ Italia , e una, levata 
nel paese, e di queste ne aveva tre Afranio, col- 
le quali guardava i Pirenei insino verso il Gua- 
dalquivir; Petrejo, antico pretore, ne aveva due, 
e due M. Varrone , uno dei quali comandava nel 
paese fra il Guadalquivir e la Guadiana , V altro 
Hella Lusitania. Vibullio Rufo , che era uno di 
quelli cui Cesare aveva lasciati uscire liberi da 
Corfìnio, era giunto a questi luogotenenti coll’or- 
dine di Pompeo, che fossero apparecchiati e for- 
ti contro Cesare , e perciò si convennero fra di 
foro, che Petrejo si unisse ad Afranio, e che Var- 
rone difendesse la Spagna ulteriore. Petrejo ed 
Afranio si unirono, e si trovarono avere, oltre le 
cinque legioni , più di ottanta coorti di truppe 
spagnuole, intorno a cinquemila cavalli , in tutto 
più di sessantamila uomini , e con queste forze 
vennero ad accamparsi vicino a Lerida. Era si- 
tuata questa città sopra un piccolo colle presso al 
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fiume* Segra*, sul .quale era un ponte di pietra, a- 
veva intorno grande e fertile pianura, e vicino, 
un luogo eminente, sul quale posero U campo. C. 
Fabio sforzò facilmente i passi dei Pirenei , ne 
cacciò L, Afranio , camminò a grandi giornate 
verso Lerida, e piantò il campo in modo, che a- 
veva il fiume Segra tra lui e i nemici, ed' il fiume 
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VII. Cesare si trova in pericolo. 


Non avvenne cosa d’importanza prima dell’ar- 
rivo di Cesare. Giunse Cesare con mille cavalieri 
galli, che erano come la sua guardia, e con eser- 
cito numeroso , e presentò la battaglia ad Afra- 
nio. Afranio uscì dal campo colla sua oste, la schie- 
rò sulla china del monticello e stette. Cesare vol- 
le prendere un poggio „ d’ onde avrebbe tolta ad 
Afranio la comunicazione colla città; vi ebbe un 
forte combattimento che durò cinque ore , e il 
poggio rimase a chi l’aveva prima. Ora avendo 
Cesare il. campo tra la Segra e la Cinca , che era 
spazio di trenta miglia incirca , le acque ; per le 
nevi in sui monti disciolte, tanto improvvisamen- 
te e stranamente in que’fiumi Ingrossarono , che 
ne portarono i ponti che Fabio e Cesare vi ave- 
vano fatti , di che Cesare si vide in pericolo che 
gli mancasssero le vettovaglie. Volle rifarli , ma 
perchè le acque si mantenevano grosse, e perchè 
i nemici gliene facevano ostacoli , non potè. In 
quél mentre giugnevano a Cesare intorno a sei- 
mila Galli con carri e bagagli , parte a piedi e 
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parte a cavallo , ma non potevano passare la Se- 
gra ed unirsi a lui. Afranio, che lo seppe , andò 
ad assalirli con tre legioni e colla cavalleria , ma 
la cavalleria dei Galli fu sì gagliarda a resistere, 
che quelli da piedi ebbero tempo di mettersi in 
sicuro sopra alcuni monti , dove pure la cavalle- 
ria con poca perdita d’uomini si ridusse. I luogo- 
tenenti di Pompeo scrissero a Roma questi fat- 
ti, come grandi vittorie, scrissero che Cesare era 
chiuso, che non aveva più viveri, donde argomen- 
tandosi, che già fosse debellato e perduto , molti 
senatori, che insino allora erano stati dubbiosi , 
passarono in Grecia e si unirono a Pompeo. Ce- 
sare fece fare delle barche col fondo di assi, col- 
le sponde di vinchi coperte di cuojo , e di notte 
sopra carri le fece portare al fiume, venti miglia 
lontano dal luogo, dove aveva il campo; sorr esse 
fece passare buon numero di soldati, i quali occu- 
parono una collina, e vi si fortificarono prima che 
i nemici se ne avvedessero; fece poscia passare una 
legione e fece gettare un ponte, che in due giorni 
fu finito. I Galli giunti dianzi si unirono con lui, 
Cesare uscì del pericolo e le cose furono mutate. 

Vili. Afranio , Pelrejo e Vairone si arrendono a 
Cesare ; Cesare prende Marsiglia. 

Cesare, vedendo che se la sua cavalleria aveva 
a passare alf’ altra riva della Segra sul ponte che 
esso vi aveva fatto, il cammino era troppo lungo, 
cominciò a far canali, per divertirne le acque e 
per poterla guadare. Allora Afranio e Petrejo te^ 
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metterò che Cesare non impedisse i viveri al lo- 
ro esercito , si risolsero di legarsi di là per gire 
nella Celtiberia, e lasciate sole due coorti di pre- 
sidio a Lerida , si misero in cammino. Cesare , 
per non tardare ad inseguirli , comandò alla ca- 
valleria che passasse la Segra a guado. La caval- 
leria passò, li raggiunse, e talmente li nojava al 
retroguardo e a’ fianchi , che non potevano gire 
speditamente innanzi, e bisognava che si voltas- 
sero ed usassero le armi. Dalle colline, presso al- 
le quali Cesare aveva il campo, si vedevano quei 
combattimenti; laonde i suoi soldati da piedi man- 
darono i tribuni ed j centurioni a pregarlo che 
li lasciasse passare dove era passatala cavalleria, 
e andare addosso ai nemici. Mostrava Cesare di 
non volere, poi lo concesse. Passarono goll’acqua 
alle spalle , e all’ ora nona avevano raggiunta 
l’oste nemica. Afranio, quando li vide venire, si 
fermò sopra un luogo eminente , e si mise a or- 
dine per riceverli : Cesare non volle appiccare il 
fatto d’armi e si fermò nella pianura. 1 nemici , 
per seguitare il loro cammino, bisognava che pas- 
sassero per certe angustie di monti , che erano 
lontane di là cinque miglia ; Cesare fu più solle- 
cito di loro ad occuparle, e così li tolse in mezzo. 
Della qual cosa come Afranio si fu accorto, man- 
dò quattro coorti spagnole ad occupare una mon- 
tagna, per la quale avrebbe potuto pur avere l’u- 
scita , sebbene più difficile ; ma la cavalleria di 
Cesare fu loro addosso, e alla vista dei due eser- 
citi le sterminò. L’ occasione era opportuna per 
distruggere l’ esercito di Afranio , e i soldati di 
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Cesare domandavano la battaglia. Cesare però, il 
quale conosceva che quell’esercito per la mancan- 
za dei viveri sarebbe costretto ad arrendersi, non 
>ol!e spargere sangue. I capitani nemici, dopo a- 
ver fatta per uscire qualche inutile prova, doman- 
darono di parlamentare , il che fu loro concedu- 
to. Afranio venne a Cesare , e gli disse che ave- 
va fatta quella resistenza non per odio contro di 
lui, ma per servare la fede al suo imperatore. Ce- 
sare rimproverò lui e gli altri di pertinacia, non- 
dimeno perdonò a tutti , con patto che Afranio 
e Petrejo lasciassero il comando di quelle trup- 
pe , e si partissero dalla Spagna : non obbligava 
le truppe a mettersi sotto alle sue insegne, ma a 
disciogliersi. I duci e alquanti ufficiali e soldati 
andarono a Pompeo; altri passarono a Cesare; gli 
Spagnuoli tornarono alle loro case , e questa cle- 
menza fu cagione , che alcuni popoli che erano 
per Pompeo , a Cesare si : arrendessero. Restava 
Yarrone nella Spagna ulteriore con due legioni e 
trenta coorti, e Cesare voleva pure abbattere que- 
sto nemico. Quando colà si seppe che Cesare si 
avvicinava , tutta la provincia si sollevò in favo- 
re di lui, e Yarrone , anche da gran parte de’suoi 
soldati abbandonato, non potè tentare alcuna di- 
fesa. Cesare a nessuno, neppure a Yarrone, fece 
mal trattamento, raccolse moltissimo denaro , e 
dato ordine alle cose, s incamminò per la Gallia. 
Giunto a Marsiglia trovò che i Marsigliesi ( seb- 
bene vinti due volte da D. Bruto in conflitto na- 
vale ) erano ostinati a non volersi arrendere. Es- 
sendosi però da qualche tempo aggiunta in quel- 
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h città alle fatiche della guerra la scarsezza gran- 
de dei viveri , ed avendo i pochi e corrotti cibi 
dato cagione ad una pestilente infermità, quan- 
do la paura di Cesare sopravvenne, andarono ad 
arrendersi. Dortiizio Enobarbo fuggi a Pompeo. 
Cesare , pieno di sdegno , tolse a quegli abitanti 
armi, navi , denari e ogni cosà , fuorché la vita 
e la libertà; non volle però dare la città a sacco: 
poscia mitigò anche più l’ira. 

IX. Cesare è nominato dittatore: depone la dittar 
tura; è fatto console; va in Epiro. 

Cesare ebbe a Marsiglia la novella che il pre» 
tore M. Emilio Lepido lo aveva nominato ditta- 
tore. Era contro le leggi, che i pretori nominas- 
sero il dittatore, ma Cesare voleva piuttosto fran- 
gere le leggi che non usare le opportunità , e 
mandò innanzi a sò ia Italia alcune legioni , fra 
le quali la nona. I soldati però di questa legione, 
arrivati a Piacenza si sollevarono , col pretesto 
ohe perpetue e troppo gravi erano le fatiche, ma 
in effetto perchè non volevano la severa discipli- 
na nella quale Cesare li teneva, è per la quale a 
violenze e ruberie erano impediti; e siccome co- 
•oscevano che Cesare aveva bisogno di soldati , 
così credevano che per non perderli, rallentereb- 
be. Arrivò Cesare a Piacenza accompagnato da 
alcune truppe, chiamò a parlamento i soldati di 
quella legione , e disse che il congedo che chie- 
devano, -era dato; non aveva bisognosi loro; mai 
non gli mancherebbero soldati che lo seguitasse- 
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ro ne’trionfi, ma prima voleva decimarli. Quan- 
do quei soldati videro che Cesare nè li cercava nè 
li temeva , gli si gettarono a’ piedi e gli doman- 
darono grazia. Cesare volle centoventi dei più 
colpevoli, d’ infra i quali fece trarre dodici a sor- 
te, e li condannò al supplizio. Uno dei dodici fe- 
ce conoscere cjie esso era assente quando gli al- 
tri si sollevarono, e perciò non ci aveva colpa, e 
Cesare lo liberò e fece mettere a morte il capi- 
tano, che per colpevole lo aveva dato. Voleva che 
, tutta Ja legione fosse cassata, e non si arrese che 
alle molte preghiere e alle molte lagrime di quei 
soldati. Venne poi a Roma, dove entrò in com- 
pagnia di uomini senza armi, acciocché si vedes- 
se che veniva con pace. Conobbe che non si vo- 
leva dittatore, e fece intendere che,siccome man- 
cavano i consoli, perchè avevano seguitato Pom- 
peo , terrebbe la dittatura tanto da presedere ai 
comizii per la elezione dei magistrati , poi la la- 
scerebbe; la qual cosa piacque in modo , che tra 
per questo e per l’opera de’suoi amici fu eletto con- 
sole per l’anno vegnente (704) , e suo collega fu P. 
Servilio Vatia Isaurico. Gli eletti agli altri magi- 
strati furono tutti suoi aderenti:così ebbe il potere, 
facendo mostra che mantenesse la repubblica. Due 
leggi fece egli subito; una favoriva i debitori, Ultra 
richiamava gli esiliati, eccettuato T. Annio Milo- 
ne, e rendeva ai figliuoli dei proscritti da Siila il 
diritto ai pubblici uffìcii. In questo mezzo Dola- 
bella e C. Antonio, suoi luogotenenti, furono scon- 
fitti neirillirio da Ottavio e da Scribonio, luogo- 
tenenti di Pompeo. Curioue, uomo acre ed uu- 
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dace, che da principio molto prosperamente ave- 
va combattuto per Cesare in Affrica contro il pre- 
tore Yaro e contro Giuba , re di Mauritania , la* 
sciatosi portare da temerario consiglio, ebbe una 
rotta sanguinosissima, per la quale, tra quelli che 
morirono nel fatto d’armi, quelli che fuggirono, 
e quelli che si diedero ai vincitori ( che poi furo- 
no quasi tutti messi a morte ) , perdè l’ esercito; 
ed esso, non bastandogli l’animo di comparire nel 
cospetto di Cesare, volle morire. Intanto Pompeo ’ 
aveva raccolte forze grandissime navali e terre- 
stri. Alle cinque legioni e alla cavalleria, che eb- 
be da principio, erasi aggiunta una legione venu- 
ta dalla Sicilia, una di veterani venuta da Creta 
e dalla Macedonia, due, che Lentulo aveva scrit- 
te in Asia, e due ne aspettava dalla Siria, reli- 
quie dell’ esercito di Crasso, che da Scipione Me- 
tello gli erano condotte. Aveva inoltre una mol- 
titudine di soldati d’ ajuto, balestrieri, trombato- 
li, cavalieri condotti da Ariobarzane re di Cappa- 
docia, dal figliuolo di Coti re di Tracia, e dai più 
riputati capitani macedoni, tebani, sirii, fenicii 
ed egiziani; aveva seicento navi da guerra rostra- 
te e un numero grandissimo di onerarie. M. Bi- 
bulo, che a tutte le cose del mare presedeva, si 
andava raggirando colle navi per torre a Cesare 
il passaggio. Cesare aveva mandato ordine che si 
conducessero navi a Brindisi, dove erano raduna- 
te dodici legioni e tutta la cavalleria, colle quali 
forze voleva andare contro Pompeo. Quando vi 
giunse, trovò delle navi da portare appena cin- 
que legioni e seicento cavalli.Sebbeue questo eser- 
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cito al bisogno fosse piccolissimo , e sebbene fos- 
se inverno e spesso il mare procelloso, si fu riso- 
luto di mettersi in mare e di passare. Chiamò i 
soldati alla concionc; disse essere vicino il fine 
delle loro fatiche; per passare nel maggior nume- 
ro che si potesse, lasciassero i bagagli, tutto da- 
rebbe la vittoria, e per la vittoria bastare le ar- 
mi. Alzarono i soldati liete grida, e Cesare co- 
mandò che s’ imbarcassero. In quel mezzo giun- 
sero altre navi onerarie, e vi caricò altre due le- 
gioni, in tutto ventimila legionarii ( perciocché 
la guerra e le fatiche le avevano sceme), e seicento 
cavalli. Con queste forze a dì quattro di Genna- 
io sciolse da Brindisi. Pompeo e Bibulo credeva- 
no che Cesare solamente alla primavera tentereb- 
be di passare, e perciò avevano poche, navi alle- 
stite, nè guardavano il mare con diligenza. Cesa-ì 
re non potè la notte per la bonaccia far cammi- 
no; il giorno dopo si approssimò ai monti Cerau- 
nii, ed avendo trovata fra quelle rupi e quegli sco- 
gli una comoda spiaggia, scese ivi, perchè sape- 
va che tutti i porti erano occupati dai nemici. 

X. Pompeo rifiuta la pace propostagli da Cesare . 

Appena messo in terra, rinviò le navi per ca- 
ricare le altre legioni. Bibulo, quando lo seppe, 
pieno d’ ira e di dispetto uscì in mare, pigliò tren- 
ta navi del secondo viaggio , e le arse con quelli 
che vi erano sopra. Pompeo era in Macedonia. 

Cesare voleva impadronirsi delle città marittime 
dell’ Epiro, e specialmente di Durazzo, dove Pom- 
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peo aveva magazzini di frumento e appresti da 
guerra di ogni maniera; siccome però voleva si- 
mulare di bramar la pace, mandò a Pompeo L. 
Vibullio Rufo, il quale per la seconda volta era 
suo prigioniero, e da Pompeo era ben veduto, ac- 
ciocché gli proponesse di cessare le contese e di 
rimettersi per le loro differenze al giudizio che 
il senato ed il popolo ne darebbero in Roma: se 
. le civili armi s’ insanguinassero, sarebbe molto 
difficile posarle. In questo mezzo però andava rat- 
tamente verso Orico ed Apollonia, e l’ una e l’ al- 
tra, ed altre a questa vicine gli si diedero senza 
dimora; e tutte quelle dell’ Epiro mandarono ad 
offerirsi ad ogni suo comandamento. Cesare si 
dirizzò verso Durazzo, e per giugnervi prima di 
Pompeo, fece camminare i suoi soldati un giorno 
e una notte, ma Pompeo, il quale, appena sapu- 
to che Cesare era in Epiro, si era messo in cam- 
mino per difendere quella città , vi giunse pri- 
ma di lui. L’ uno e 1’ altro ristette presso al fiu- 
me Apso, Cesare di qua, Pompeo di là. Rifiutò 
Pompeo la proposta che Cesare gli aveva man- 
data per Vibullio Rufo. Aveva seco i consoli ed 
altri magistrati, da dugento senatori, moltissi- 
mi cavalieri. Cicerone, Catone, uomini che 
davano grande riputazione alla sua causa ; ave- 
va forze terrestri poderosissime , e senza para- 
gone maggiori di quelle di Cesare; era padrone 
del mare, e poteva impedire che a Cesare venis- 
sero vettovaglie ed altri uomini, e perciò esti- 
mava che, se facesse giornata, lo distruggerebbe 
colle armi, se temporeggiasse, lo consumerebbe 
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colla fame. Cesare, che con forze tanto piccole 
non poteva tentare alcun fatto, per dar tempo 
che altre da Brindisi gliene venissero, di nuovo 
metteva in mezzo le pratiche della pace. Labieno 
per Pompeo, Vatinio per Cesare vennero a par- 
lamento, ma nessuna delle due parti aveva volontà 
di pace, e il parlamento fini in adirate parole. 

XI. Cesare per una tempesta non torna a Brindisi. 

Cesare affannavasi che non venissero da Brin- 
disi le altre legioni. Credeva meglio tentare il pas- 
saggio nell’ inverno, giacché, per le frequenti tem- 
peste, le navi di Pompeo non potevano di conti- 
nuo reggersi in sul mare, come vi starebbero quan- 
do la dolce stagione darebbe il mare tranquillo* 
La tardanza gli faceva nascere timori sulla fede di 
Antonio: agitato da questi pensieri, si risolse di 
andare egli a Brindisi. Una notte adunque che 
il mare era in fortuna, travestitosi da servo, e 
tolti tre servi con sé, montò non conosciuto so- 
pra una barca a dodici scarmi, la quale era in quel 
fiume, per essere portato a Brindisi. Uscito dal- 
la foce, per quanto i rematori rinforzassero il vo- 
gare, non potevano andar innanzi, ed essendo in 
pericolo continuo di essere dalle onde inghiottiti, 
volevano tornare indietro. Allora Cesare si diede 
a conoscere, e come se tutto dovesse cedere alla 
sua fortuna, disse al piloto: « Di che temi? porti 
Cesare. » Il piloto e i rematori ne furono maravi- 
gliati, e raddoppiarono gli sforzi; il vento però e 
la tempesta li respingeva con furia, ed avendo in- 
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vàrio Ibttato quasi insino a giorno, Cesare, per ti- 
more di non essere dai nemici conosciuto, accon- 
senti che voltassero indietro. Scrisse a Brindisi 
a’ suoi luogotenenti, che al primo buon vento non 
fossero tardi a venire, e procurassero di scende- 
re alla costa di Apollonia, dove dai nemici avreb- 
bero meno a temere. Poco stante si mise un ven- 
to di mezzodì, e Antonio e Caleno s’ imbarcarono 
con quattro legioni, tre di veterani e una di no- 
velli, ( ventimila uomini incirca ), e con ottocento 
cavalli, e fecero vela. Furono scoperti dalle navi 
di Pompeo non molto lontano da Durazzo, e fu- 
rono inseguiti, e vedendosi vicini ad essere pre- 
si, si gettarono in un pìccolo porto. Dall’ ostro il 
vento trapassò ad uno sforzato ponente, e spinse 
le navi di Pompeo a battere in terra, e quelli che 
vi erano sopra, si annegarono in gran parte. Due 
delle navi pèrò di Antonio, le quali erano rimaste 
indietro, da altre navi di Pompeo furono inse- 
guite. In tura erano soldati scritti di nuovo , i 
quali si arresero domandando salva la vita, ma 
tutti furono messi a morte. L’ altra portava sol- 
dati veterani, i quali, piuttosto che arrenderai, 
vollero rompere nella spiaggia, e si salvarono; fu- 
rono assaliti in terra dai Pompeiani , ma li re- 
spinsero e si. unirono ad Antonio. Antonio fu ri- 
cevuto à Lisso, e rimandò le navi a Brindisi per 
trasportarne le troppe che vi erano rimase. Ce- 
sare e Pompeo seppero quasi ad un tempo che An- 
tonio era giunto, e subitamente Y uno e l’ altro si 
mosse, Cesare per unirsi con lui, Pompeo per im- 
pedirlo, ma noi potè. Mandò Cesare alcune trup- 
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pe in Etolia, alcune in Tessaglia, alcune in Ma- 
cedonia, per avere paese più largo per le vetto- 
vaglie, e tenne il grosso con sè. 

XII. Cesare è rollo a Durazzo ; va in Tessaglia . 

Pompeo si accampò in un luogo detto Aspara- 
giuni, il quale non era lontano nè dal mare nè 
da Durazzo; Cesare lo seguì, e gli presentò la bat- 
taglia. Pompeo, per non mostrare che gli man- 
casse la virtù, pose i suoi soldati nelle ordinanze, 
ma sì vicino alle trincee, che sarebbe stato trop- 
po rischio a volerli assalire. Allora Cesare fece 
disegno di togliere i viveri a Pompeo, per obbli- 
garlo alla battaglia. Con prestezza mirabile fab- 
bricò bastioni in cima ai monti, che erano intor- 
no alla pianura dove Pompeo aveva il campo , poi 
dall’ uno all’ altro insino al mare tirava fortifica- 
zioni in modo, che il campo di Pompeo fosse chiu- 
so. Facevansi scaramucce, e quasi sempre colla 
peggio di Pompeo. Tornava Cesare a presentare 
la battaglia, e Pompeo schierava il suo esercito 
presso al campo. Nel mentre che a questo modo 
si consumavano i giorni, due nobili Allobrogi, i 
quali da Cesare erano stati ripresi, perchè alla ca- 
valleria avevano fraudati gli stipendii, passarono 
a Pompeo, e gli dissero come dalla parte del ma- 
re le fortificazioni fatte da Cesare non erano ben 
compite, e Pompeo seppe giovarsi dell’ avviso. La 
mattina a giorno diede l’assalto da quella parte; 
la legione nona , che vi era alla difesa , non Io 
sostenne, e fuggì; la sua fuga mise confusione e 
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spavento nell’ esercito, che in tumulto voltò le 
spalle, e rovesciavasi al campo. Non valeva a Ce- 
sare l’esortare, lo sgridare; ne pigliava alcuni per 
fermarli, ed essi di forza se ne scioglievano; af- 
ferrò un signifero all’ insegna , e colui glie la la- 
sciò e non si fermò; voleva trattenere un aquili- 
fero, e colui gli voltò contro la spada, da quelli 
però che stavano intorno a Cesare, fu ucciso. La 
rotta fu grandissima, e se Pompeo si fosse spinto 
ad assaltare il campo di Cesare, quel giorno 1’ e- 
sercito di Cesare era distrutto, e la fortuna fini- 
ta.Cesare, parlando di questa giornata, diceva che 
Pompeo seppe vincere, ma non seppe seguitare la 
vittoria. Perdette Cesare trenta tra tribuni e cen- 
turioni, trentadue insegne e molti soldati. Quan- 
do ne’ soldati di Cesare la paura fu quietata , en- 
trò la vergogna, e allora Cesare con una orazione 
accomodata a rialzare gli animi, disse quel rove- 
scio doversi attribuire alla colpa di pochi , alio 
svantaggio del luogo , all’ errore e alla perturba- 
zione dell'esercito, alla incostanza della fortuna; 

; ben ricordarsi il valore che i suoi soldati aveva- 
no mostrato nelle altre battaglie; potersi a questo 
: male rimediare, e doversi; essere da biasimare i 
signiferi, dei quali principalmente era stata la col- 
pa: li notò d’ignominia e li mise negl’infimi della 
milizia. La vergogna nei veterani fu tanto gran-- 
de, che per castigo si offerirono ad essere deci- 
mati. Cesare fu mite. I soldati con altissime gri- 
da domandavano che li conducesse alla battaglia, 
a cancellare la macchia che avevano fatta alla 
loro gloria; ma Cesare, dubitando non in quegli 
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animi si potesse ridestare il troppo fresco spaven- 
to, invece di condurli al fatto d’ armi, si risolse 
di andare in Tessaglia. Levò dunque il campo e 
si mise in cammino. Pompeo lo inseguì per tre 
giorni, ma non potendogli fare alcun danno, lo 
lasciò andare. Giugneva intanto Metello Scipione 
colle legioni che conduceva a Pompeo dalla Siria. 

/ » 

XIII. Pompeo insegne Cesare . 

• « i ... . , . ' j 

Era corso innanzi a Cesare il grido della sua 
sconfìtta, e perciò, quando giunse a Gonfi, pri- 
ma città della Tessaglia, Androstene, che vi era 
pretore, gli chiuse le porte, e ne mandò avviso a 
Pompeo ed a Scipione, acciocché si affrettassero 
a dargli ajuto. Cesare parlò a’ suoi soldati, per 
far loro conoscere quanto importava non perder 
tempo, e vincere di forza quella opposizione, e 
tanto colle sue parole gli accese, che essendo co- 
minciato T assalto della città dopo Y ora nona, pri- 
ma di notte era presa e messa a sacco. Diede a'suoi 
soldati un breve ristoro, e in fretta s’incamminò 
contro Metropoli, città ancor essa della Tessaglia, 
e vi giunse, che della espugnazione di Gonfi an- 
cora non si sapeva. I Metropoliti si misero alla 
difesa; Cesare fece loro vedere i prigioni di Gon- 
fi, disse ciò che era intervenuto a quella città, e 
i Metropoliti si arresero immantinente, e dietro 
a loro tutte le città della Tessaglia, eccetto La- 
rissa, cui Scipione era corso a difendere. Intan- 
to nel consiglio di guerra, che si faceva nel cam- 
po di Pompeo, erano varie le sentenze. Alcuni vo- 
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levano che si andasse in Italia, e tutta 1* Italia 
sarebbe per loro, e assaissimo pur sarebbe avere 
ricuperata l’augusta sede dell’ imperio. Altri vo- 
levano che si temporeggiasse; siccome a Cesare 
non potevano venire nè viveri nè soldati, diceva- 
no essere questo il modo di rovinarlo. Pompeo 
non approvò nè l’ un partito nè l’ altro, volle che 

, s’ inseguisse Cesare in Tessaglia, e questo piacque 
a tutti. Lasciò a Durazzo Catone come custode 
di quella città, dove rimase anche Cicèrone, ed 
esso con tutto l’ esercito si mise in cammino, en- 
trò nella Tessaglia, c si pose a campo nel piano di 
Farsaglia alle falde di un’ altura non molto lonta- 

. no da Cesare. Nel campo di Pompeo non si par- 
lava che dei frutti della vittoria, del ritorno in 
Italia, degli spettacoli che si darebbero in Roma. 

* Lentulo Spinther , Scipione e Domizio contende- 
vano fra loro del sommo pontificato che aveva Ce- 
sare, comeCesare più non fosse.Cesare bramava di 
finire la contesa con una battaglia, e veniva ogni 
giorno ad offerirla, e Pompeo, che voleva colla 

• dimora indebolirlo, non l’accettava. Per questo 
differire però si levavano contro Pompeo molti 
biasimi; chi diceva che non voleva la vittoria cer- 
ta, per prolungare il comando; Domizio lo chia- 
mava Agamennone, re dei re, giacché esso pure 
sopra tanti uomini, eguali a lui in dignità, per 
cagione della guerra teneva l’ impero; M. Favo- 
nio si lagnava che per colpa di Pompeo quell’ an- 
no non si mangerebbero i fichi tuscolani; L, Afra- 
nio diceva maravigliarsi, come imperatore cosi 
grande non si arrischiasse di venire a battaglia 
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con un seduttore di legioni. Cominciò Analmente 
Pompeo a risolversi per la battaglia ed a parlare di 
Cesare con disprezzo; età un masnadiere, un per- 
secutore della giustizia e delle leggi; non aveva 
vinto che barbari, non resisterebbe ai Romani: 
esso colle molte sue legioni, colla sua cavalleria 
lo assalirebbe da tutte le parti,, Io rovescerebbe, 
già, quasi prima che assalito, lo vedeva in fuga. 
Seguitava Labieno dicendo la maggior parte de’ 
vecchi soldati di Cesare essere perita nella Gal- 
lìe; dei rimasti, molti essere morti nella battaglia 
di Durazzo; non aversi a combattere che con bar- 
bari e con gente nuova; giurava che non torne- 
rebbe al campo se non vincitore , e tutti lo giu- 
ravano similmente. v 

XI Y. Disfatta di Pompeo vicino Farsaglia. 

. . ' # \ • " ' '* t 

All’ alba uscì Pompeo coll’ esercito lontano dal 
campo più del solito, e Cesare subitamente col suo 
esercito gli venne incontro, e dall’ una e dall’ al- 
tra parte si ordinarono al gran conflitto. Pompeo 
mise nel mezzo Scipione colle due legioni che a- 
veva condotte dalla Siria; all’ala destra, ma di- 
staccata dal centro, mise Afranio colle coorti che 
aveva condotte dalla Spagna, e colle legioni di 
Cilicia; all’ ala sinistra Domizio colle due legioni 
che aveva avute da Cesare, e questo era il nerbo 
dell' esercito. Per l’ ala destra, che era difesa dai 
fiume Enipeo, gli parvero abbastanza seicento ca- 
valli. Col resto della cavalleria, e con tutti i from- 
boiieri e gli arcieri afforzò l’ ala sinistra, non lon- 
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tana da Farsaglia, ed ivi si tenue esso pure, giac- 
ché da quella parte voleva subito piombare addos- 
so al nemico. 1 soldati nuovi li frappose alle ali e 
al centro, e lasciò sette coorti a difendere il cam- 
po. Cesare pure distribuì il suo esercito in tre cor- 
pi: a Domizio Calvino diede il mezzo, a M. An- 
tonio l’ ala sinistra, a P. Siila l’ ala destra. Quan- 
do vide tutta la cavalleria nemica all’ ala sinistra, 
indovinò il pensiero di Pompeo, e si pose all’ala 
destra per sostenere colla sua presenza l’ impeto 
dell’assalto. Aveva ivi la decima legione, che per 
valore c per fede era la sua prediletta, ed accioc- 
ché quella sua ala non fosse assalita alle spalle, 
staccò sei coorti scelte, e le situò indietro in una 
imboscata. Da quel lato similmente pose la sua 
cavalleria, giacché il lato sinistro, essendo appog- 
giato a paludi, ne aveva meno bisogno, e vi pose 
eletti fanti e i Germani specialmente , avvezzi a 
combattere tra i cavalieri. L’ esercito di Pompeo 
era di quarantacinquemila Romani a piedi e di 
numero quasi eguale di ausiliarii, e quello di Ce- 
sare di ventiduemila Romani e gli ausiliarii pu- 
re altrettanti. La cavalleria di Pompeo era assai 
più che quella di Cesare. Pompeo diede per paro- 
la di contrassegno Ercole invino , e Cesare Fune- 
re viUrice. Quando gli eserciti furono ordinati, 
l’uno e l’altro de’due capitani parlò a’suoi,Porppeo 
in questo modo : « Sa ciascuno di voi , o soldati, 
che a questa battaglia non per mio comandamen- 
to, ma per volontà vostra siete condotti. Noi po- 
tevamo affievolire e vincere questo nemico senza 
combattere, ma voi avete voluto piuttosto abbat- 
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terlo colle armi. Poiché adunque cosi vi pare, 
considerate come il perdere non solo perniciosa, 
ma vituperevol cosa sarebbe. Imperciocché i mol- 
ti' (e siamo noi ) oggi vanno contro ai pochi, i 
vincitori vanno contro ai vinti, i giovarti contro 
ai Vecchi, i gagliardi e interi di forze contro co- 
loro, i quali sono debili e stanchi* Oltracciò, seb- 
bene alla nostra virtù non dovrebbe certamente 
bisognare, abbiamo ajuti di re, di principi, di po- 
poli, che per la fede al popolo romano giurata so- 
no in favor nostro animosi. Ma quello che più dee 
calere per noi, è la giustissima causa, per la qua- 
le ci siamo mossi a questa impresa. Abbiamo pre- 
se le armi per difendere la repubblica e le leggi 
da un uomo, che con frodi, con rapine, con in- 
ganni yorrebbe incatenare la libertà, e tutto al 
suo arbitrio sottoporre. Ma se a voi, o soldati, non 
sia per mancare la virtù , non ci mancherà ia 
questo giorno il favore della fortuna, e renderemo 
vani i superbi pensieri di costui, e ridurremo so- 
pra il suo capo le calamità, che già alla patria ed 
a voi ha destinate.Moviamoci adunque con animo 
invitto e con sicura speranza. Io ho ancora dinanzi 
al pensiero la fuga di costoro a Durazzo, le inse- 
gne che quel giorno vi lasciarono, la vittoria glo- 
riosissima che ne aveste, e misurando ora noi con 
loro, non dubito che per la salute della patria , e 
per l’onor vòstro non abbiate desiderata la batta- 
glia.» Cesare parlò a’suoi, ma breve; ricordò ad 
essi le gloriose loro vittorie , l’amore che avevano 
avuto sempre per lui, e quello che a Durazzo; gli 
avevano promesso ; ricordò le ingiurie che ave- 
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vano ricevute; li chiamò in testimonio di quan- 
to aveva fatto più volte e in più modi per la pa- 
ce, per risparmiare il sangue de’suoi soldati, dei 
suoi cittadini, e come niente aveva potuto otte* 
nere dai crudeli e perfidiosi loro nemici; la giu** 
stiri» adunque della causa , le sollecitudini usate 
per la concordia, il loro valore gli promettevano 
la vittoria. Gli avvertì che tirassero a ferire i ne- 
mici nel volto, e li vedrebbero fuggire. I soldati 
domandarono con ardore la battaglia, e le trom- 
be ne diedero il segno. Stettero i due eserciti al- 
quanto, poi i Cesariani si mossero a corsa contro 
i Pompejani , ma vedendoli fermi , fermaronsi. 
Di nuovo si spinsero innanzi , scagliarono ,i gia- 
vellotti, strinsero le spade, i Pompejani fecero il 
medesimo , e si appiccò la battaglia. La cavalle- 
ria di Pompeo caricò quella di Cesare, la piegò, 
la spinse indietro, poi cominciò a distendersi per 
circondare l’ala destra e investirla alle spalle. Ce- 
sare diede il segno alle coorti , che erano in im- 
boscata , le quali urtarono sopra i cavalieri rui- 
nose in modo, che più non si fecero innanzi. Ce- 
sare diceva a gran voce: « Soldati alla faccia » ; 
i colpi drizzati alla faccia misero i giovani cava- 
lieri in scompiglio ed in fuga. Per la fuga de'ca- 
valieri i saettatori e i frombolieri restarono soli, 
e furono tagliati a pezzi. Le sei coorti circonda- 
rono l’ala sinistra de’nemici, e li percossero alla 
spalle. Allora Cesare fece dar dentro alla schiera 
di mezzo. Pompeo, per la veduta strage de’ suoi 
e pel fuggire della cavalleria, nella quale princi- 
palmente aveva appoggiata la speranza, parve che 
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avesse perduto il consiglio , si ritirò al campo , 
comandò alle coorti pretoriane che fossero forti 
a difenderlo, entrò nella «sua tenda, e stette sen- 
za parlare. Insino a mezzo giorno si combattè con 
ferocia; le legioni di Pompeo cominciarono a ce- 
dere, quelle di Cesare raddoppiarono l’impeto, e 
l’esercito di Pompeo fu in rotta. Fuggivano altri 
ad un monte poeo lontano , altri al campo, altri 
si disperdevano ; seguitava la strage. Cesare co- 
mandava che le vite dei Romani fossero salve; ma 
senza dar tempo , esortò i suoi soldati che usas- 
sero il benefìzio della fortuna, oppugnassero il cam- 
po dei nemici , durassero ancora breve spazio e 
compissero la vittoria. I soldati di Cesarea nei 
quali la virtù dell’ animo , per quelle esortazio- 
ni suscitata, rinfrancò le stanche forze del corv 
po , furono al comandoprontissirai, e andarono 
ad assalire il campo. -t . .*.• :.t> v, 

. . : ‘ H , v-k.ì ■« j 

XV. Pmpeo fugge ; Cesare insegue i fuggenti * 

Quando Pompeo senti che il campo era assa- 
lito, ruppe il silenzio e disse: <t Anche nei nòstri 
alloggiamenti costoro hanno l’ardire di manomet- 
terci ! » Detto questo , mutò vestimento , sali a 
cavallo, e. tolti seco quattro de’ suoi, fuggì e non 
cessò di correre insino a tarissa. 11 campo fu pre- 
so, e i Pompeiani che né scamparono, fuggiro- 
no ai monti vicini. I soldati di Cesare vi trovaro- 
no i padiglioni ornati di porpora , di mirto, e di 
edera, ricchissimi di oro, di argento, di avorio e 
di vasellami preziosi. Cesare, vedendo il luogo dei- 
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la battaglia e il campo coperto di cadaveri, com- 
mosso al miserabile spettacolo, disse : « L’hanno 
voluto. » Non lasciò che i suoi si fermassero al 
bottino , ma subito li condusse ad espugnare i 
Porapejani, che si erano ridotti sui monti vicini. 
Quei fuggiti si misero in cammino verso Laris- 
sa, e Cesare , camminando con grande celerità , 
per altra strada ne chiuse loro il passo. Allora 
mandarono a Cesare per arrendersi; essendo pe- 
rò ornai notte, nè gli uni nè gli altri si mossero 
dal loro luogo. Pompeo fuggì da Larissa , e M. 
Bruto da Larissa, dove pur fuggendo si era con- 
dotto , scrisse a Cesare , acciocché volesse rice- 
verlo nella sua clemenza. Cesare, che molto ave- 
va amata Servilia sua madre , che molto amava 
lui, e sapeva che da lui era amato, fu consolatis- 
simo che fosse salvo , e con grande allegrezza lo 
accolse. La dimane Cesare mandò ordine a quelli 
che avevano chiesto di arrendersi , che scendes- 
sero nel piano; scesero, posero in terra le armi , 
e stendendo a lui le braccia , domandarono per- 
dono , ed esso li ricevette con dolcezza , e vietò 
Che fosse lor fatto alcun male. Morirono in que- 
sta battaglia dalla parte di Cesare trenta condot- 
tieri e mille e duecento uomini, non computan- 
do gli stranieri. Dalla parte di Pompeo dieci se- 
natori , fra’ quali Lucio e Domizio Enobarbo, e- 
letto già successore a Cesare nella Gallia , qua- 
ranta cavalieri de’piii illustri, e tra Romani e au- 
' siliarii quindicimila, ventiquattromila si arrese- 
ro, coi quali tutti Cesare fu benigno; perdettero 
i Pompejani centottanta bandiere e nove aqui- 
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le. Furono portate a Cesare le carte di Pompeo, 
c le lettere scritte a Pompeo da molti, ma Cesa- 
re le bruciò, dicendo che non voleva sapere chi 
l’aveva offeso. Perdonò a’principi ed a’popoli che 
avevano ajutato Pompeo, e solamente li condan- 
nò in denari. 

. . 1 à. \ IP 

, * 

XVI. Pompeo va in Egitto ; ivi è ucciso . 

Pompeo, quando non fu più inseguito , lasciò 
di correre, camminò per la vallata di Tempe , e 
seguendo il fiume Peneo , si fermò la notte in 
una capanna di pescatori. L’altro giorno andò al 
mare , e con quelli che aveva seco, s’imbarcò in 
una nave mercantile di un certo Peticio romano, 
e navigò a Lesbo, ove aveva lasciata Cornelia sua 
moglie, acciocché fosse lontana dai rumori della 
guerra. Cornelia aveva saputa la vittoria di Du- 
razzo, e stava aspettando di sentirne una più pie- 
na, quando un messaggio entrò a lei, il quale con 
molte lagrime le disse come l’esercito di Pompeo 
era distrutto, lui quivi giunto in fuga sopra uno 
nave; se voleva vederlo si affrettasse. L’ inaspet- 
tata novella le diede ferita così grande al cuore, 
che divenne tutty pallida e cadde come morta. 
Quando ebbe raccolto un poco gii spiriti, più dal 
dolore che dalle forze portata, andò subito a Pom- 
peo, il quale, senza dirle parola l’abbracciò , ed 
ella gli svenne tra le braccia. Procurò Pompeo 
di confortarla, come in quella fortuna si poteva, 
e con essa e con Sesto, il minore de’suoi figliuo- 
li, e con alquanti senatori, che a lui si unirono , 
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seguitò il suo viaggio. Si presentò a Rodi ma quei 
di Rodi non lo vollero nella città nè nel porto : 
pur troppo il favore degli uomini d’ ordinario va 
a un pari colla fortuna. La prima città nella qua- 
le trovò ricetto, fu Attalia nella Panfilia. Ivi si 
unirono a lui alcune navi da guerra, duemila sol- 
dati incirca , e altri senatori , cui la fuga avea 
dispersi. Pompeo , che conosceva la prestezza di 
Cesare, voleva il più tosto trovare un asilo, dove 
attendere a nuovi apparecchiamenti di guerra , 
e avendo provato come le città che avevano mo- 
strata affezione alla sua parte , non tenevano fe^ 
de , estimò dover ricorrere a qualche re amico. 
Sarebbe potuto ricoverarsi a Giuba re di Numidia 
suo alleato , dove erano alcune legioni a lui affe- 
zionate, ma ne Io trattenne l’insolenza di quel le 
barbaro, la leggerezza di quel popolo, e il pensie- 
ro che Varo aveva colà renduta dispregevole la 
maestà del popolo romano. Si ricordò di quello 
che esso aveva fatto pei Tolomei , e si risolse di 
cercare asilo ed ajuto in Egitto. Sperava che il 
re , giovanetto di tredici anni , gli sarebbe rico- 
noscente dei beneficii che egli aveva fatti a suo 
padre , che in lui rispetterebbe il tutore datogli 
dal senato, ed elesse questo consiglio. Golia mo- 
glie adunque e col figliuolo montato in una nave , 
e seguitolo do altre che portavano i duemila sol- 
dati e variC illustri personaggi, giunse a Pelusio, 
dove erano soldatesche del re Tolomeo , e Tolo- 
meo stesso, il quale aveva guerra colla sorella Cleo- 
patra, e tenendosi sull’ancora, inviò un messag- 
gio , il quale chiedesse al re asilo e sicurezza. Si 
Fa*. Stor. Rom. Voi. IV. 12 
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congregarono i ministri per deliberare che cosa 
fosse da fare. Teodoto, dell isola di Chio, il quale 
del re era maestro, dopo le varie altrui sentenze 
disse che , se a Pompeo si dava ricetto , era un 
mettersi in guerra con Cesare ; se Pompeo si ri- 
mandava, era un farselo nemico; non potersi sa- . 
pere che cosa avesse apparecchiato ne’suoi rivol- 
gimenti la fortuna; il miglior partito adunque le- 
varlo di vita : cosi niente si aveva più a temere 
di lui, e si meritava bene del vincitore. Tutti ap- 
provarono , e ad Achilia , animo feroce, fu dato 
l’incarico di ucciderlo.Costui prese seco Settimio, 
di nascita Tornano , stato centurione sotto Pom- 
peo nella guerra dei pirati , Salvio, altro centu- 
rione romano, ed alcuni sgherri, e montati sopra 
un navicello, andò a Pompeo, dicendo che il po- 
co fondo non permetteva a legno grosso di veni- 
re alla spiaggia. Quell'accoglienza a Pompeo non 
piacque, e in Cornelia e in tutti mise un gran so- 
spetto; non ostante Pompeo si risolse di andare; 
fece scendere nel navicello due centurioni , un 
servo e un liberto ; abbracciò Cornelia che pian- 
geva, vi scese egli, e il navicello si mise in cam- 
mino. Avendo Pompeo adocchiato Settimio , gli 
disse che gli pareva di conoscerlo , e che avesse 
militato sotto di lui ; Settimio 1’ affermò con un 
cenno , ma non rispose parola. In terra erano 
soldati, tra’quali alla porpora distinguevasi il re. 
AU’avvicinarsi del navicello a terra, apparve nei 
soldati movimento , e vedendosi pur bene quelle 
cose dalle navi, tutti, e Cornelia specialmente, pi- 
gliavano buona speranza. Giunti a terra, mentre 
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Pompeo, appoggiatosi al suo liberto, si alzava da 
sedere per scendere , Settimio , che gli era alle 
spalle, diedegli un colpo colla spada , colle spade 
Salvio e Achilia gli si avventarono, e Pompeo, co- 
pertosi il volto colla veste, diede un gran sospiro, 
e si lasciò uccidere. Grida e pianti si alzarono 
dalle navi di Pompeo , e subito sulle navi egizie 
montarono soldati per correre ad assalirle , ma 
quelle, postesi alla vela , fuggirono e andarono a 
Cipro. Al cadavere di Pompeo fu spiccata la te- 
sta e portata al re ; fu poscia imbalsamata per 
mandarla a Cesare, il tronco fu gettato nudo sul- 
la spiaggia. Filippo, liberto di Pompeo, coll’aju- 
to di un vecchio soldato romano che là dimorava, 
ne arse il corpo , e gli fece un piccolo tumulo , 
sul quale si dice che fossero scritte le seguenti 
parole: « Queste ossa sono pili degne di un tem- 
pio, che di questo piccolo monumento. » Plutar- 
co però dice che le ceneri di Pompeo furono por- 
tate a Cornelia, e che essa le depose nella sua ca- 
sa in Alba. Così finì Pompeo l’anno di,Roma704, 
in età di anni cinquanta ; uomo grande ih guer- 
ra , di natura invidiosa piuttosto che generosa , 
non avido di denari, onesto di costumi, servante 
del giusto, quanto glielo permise rinvidia e l’am- 
bizione. Voleva non meno di Cesare ridurre a sè 
il potere, ma più copertamente , e per questo si 
trattenne, quando era tempo di fare, e voleva poi 
mantenere la repubblica, quando vide che Cesa- 
re gli aveva tolta la via all’impero. 
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XVII. Cicerone desidera la benevolenza di Cesa- 
re; * Pompeiani s apparecchiano d'altre forze . 

Catone, Cicerone e i senatori che erano in Du- 
razzo, come seppero la sconfitta di Farsaglia, fu- 
rono costernatissimi, soprattutto per non sapere 
che cosa fosse di Pompeo. Catone pensava di non 
abbandonare i suoi soldati, se Pompeo viveva; se era 
morto, ricondurli in Italia, ed esso ridursi in un 
deserto per non sapere del tiranno. Cicerone pen- 
sava di cercare in Italia un luogo solitario, dove 
avere tranquillità e riposo. Labieno, Gn. Pompeo, 
Scipione e altri capitani venuti a Durazzo, vole- 
vano seguitare nella guerra. Si raccolsero a con- 
siglio per deliberare intorno a quello che fosse 
da fare, e avendo alcuni già dichiarata la loro o- 
pinione, Cicerone disse essere mestieri non de- 
porrc le armi, ma gettarle via , la quale senten- 
za parve tanto vile e obbrobriosa , che tutti ne 
fremettero , e il giovane Pompeo lo chiamò tra- 
ditore e l’uccideva , se Catone non si metteva di 
mezzo. Cicerone si partì da Durazzo , e venne a 
Brindisi pieno di paura, vedendosi nell’ira di quel- 
li che prima lo amavano , e non sapendo come lo 
tratterebbe il vincitore , del quale cominciava a 
desiderare la benevolenza. Ora', secondo che nel 
consiglio di quei capitani fu risoluto, Catone colla 
maggior parte della flotta andò in cerca di Pom- 
peo; Metello Scipione andò a Giuba re di Maurita- 
nia per chiedere ajuti; L. Cassio andò per ajuti a 
Farnace re di Ponto; Gn. Pompeo col resto delle 
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navi e con milizie navigò alla volta della Spagna. 
Catone, giunto a Paliuro, promontorio della Ci- 
renaico, seppe la morte di Pompeo da Sesto suo 
figliuolo e da Cornelia sua moglie, i quali, parti- 
tisi da Cipro, dove non si credevano sicuri, e na- 
vigando verso rodente, erano stati là portati dal 
vento. La novella della morte di Pompeo fu ca- 
gione di diversi pensieri a quelli che erano con 
Catone. Chi pensò a ritirarsi dove fosse sicurez- 
za e pace; chi a tornare in Italia, e cercare per- 
dono dal vincitore, e C. Cassio fu uno di quelli , 
che ( raccomandato a Cesare da Bruto , del qua- 
le aveva in moglie la sorella ) gli si presentò e fu 
accolto molto benignamente. Altri , e furono in 
grandissimo numero, vollero sostenere insino al- 
l' ultimo la repubblica , e dichiararono a Catone 
che, se voleva essere loro capo, gli sarebbero ob- 
bedienti , e Catone , sebbene si fosse risoluto di 
ritirarsi dalla guerra civile, non gli abbandonò. 

11 figliuolo di Pompeo andò con Catone a Cirene; 
Cornelia ritornò in Italia , pensando che da Ce- 
sare non riceverebbe alcun male, e così fu. 

XVIII. Cesare piange sulla testa di Pompeo. 

f *» 7 * t - ' * 

Cesare, avendo inteso che Pompeo era fuggito 
in Egitto , si mosse subitamente per inseguirlo , 
acciocché là non raccogliesse èltré forze contro di 
lui. Mandò innanzi tremila e dugento soldati , e 
mentre egli sopra un piccolo naviglio passava l’El- 
lesponto, si avvenne in L. Cassio, il quale con die- 
ci navi andava a Fornace per chiedergli ajuto. In 


f.'S STORIA ROMANA 

quel pericolosissimo evento non si smarrì, ma ar- 
ditamente andò contro Cassio, e gli comandò di 
arrendersi, e Cassio , a cui la paura tolse il con- 
siglio, gli si arrese e Io supplicò di perdono. Col- 
le dieci navi di Cassio e con altre che ebbe da al- 
cune città dell’Asia, seguitò il suo viaggio , per- 
donando a quanti del partito di Pompeo gli si prer 
sentarono, e facendo il medesimo coi popoli del- 
l'Asia, che a Pompeo avevano dato ajuto , e solo 
condannandoli, e non gravemente, in denari. A 
Rodi pose sopra le navi tremila fanti e ottocento 
cavalli, e con questo esercito navigò ad Alessan- 
dria. Prima però di entrare In porto, avendo ve- 
duto a terra un gran muoversi di persone, si ten- 
ne fuori in sull’ancore. Allora Teodoto, colui dal- 
l’atroce consiglio, andò a Cesare , e come pegno 
di fede gli presentò la testa e l’anello di Pompeo. 
Dicono che Cesare al vederla inorridì e lacrimò, 
e non gli soffrendo l’animo di più vederla, coman- 
dò che subito fosse seppellita : è sempre bella la 
pietà, ma verso i nemici è bellissima. Entrò poi 
in porto , e prestamente conobbe la città infida 
che era Alessandria , e come doveva temere per 
sè quello che a Pompeo era incontrato, percioc- 
ché i suoi soldati ricevevano insulti e talvolta fe- 
rite, e alcuni furono uccisi. A cagione però del- 
le etesie, che allora soffiavano gagliardamente 
contro chi volesse uscire di quel porto , non po- 
teva di là partirsi. Mandò adunque ordine in A - 
sia, che gli fossero condotte alcune delle legioni 
che aveva formate dagli avanzi dell’ esercito di 
Pompeo , e intanto , per tener quieto ogni mal 
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volere, che per sospetti potesse nascere contro di 
lui, altro non faceva che vedere i tempii e gli e- 
dificii più celebri, ascoltare le disputazioni dei fi- 
losofi, lodare la bellezza di que’luoghi , mostrare 
che i modi di quel vivere gli piacevano , andare 
tra il popolo, e porgersi affabile e dolce con tut- 
ti. Tolomeo, che, come si è detto, aveva tredici 
anni , e Cleopatra sua sorella e sua moglie , che 
ne aveva diciassette, contendevano del comando; 

10 voleva Cleopatra, come maggiore d’età, e quel- 
li che reggevano il giovane Tolomeo , per averlo 
essi, lo volevano per lui. Tolomeo Aulete loro pa- 
dre, il quale lasciò quattro figliuoli, due maschi 
col nome di Tolomeo e due femmine, Cleopatra 
ed Arsinoe , nel suo testamento lasciò pure che 
Tolomeo sposasse Cleopatra e regnassero insieme,, 
e invocò la protezione del popolo romano. I sena- 
tori che a Pompeo si erano raccolti , avevano 
sentenziato per Tolomeo; Tolomeo colle armi ne 
aveva cacciata Cleopatra; Cleopatra si era ritira- 
ta con Arsinoe nella Siria; là aveva raccolte for- 
ze, e là Tolomeo era ito con esercito per combat- 
terla. Cesare , come console del popolo romano , 
volle essere arbitro della contesa, e all’uno e al- 
l’altra fece intendere che licenziassero gli eserci- 
ti e venissero ad esporgli le loro ragioni. Potino, 

11 quale era per Tolomeo , studiava tutti i modi 
di eccitare contro Cesare l’odio del popolo, e man- 
dò dicendo ad Achilia , che era al comando del- 
1’ esercito presso a Pelusio , che si movesse con 
tutte le sue forze verso Alessandria. Cleopatra 
mandò chi a Cesare le sue ragioni rappresentas- 
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me gli comandassero che non venisse più avan- 
ti, e desistesse, ma Achilia , che conobbe essere 
questo un forzato comando , sollevò contro quei 
due i suoi soldati, dai quali uno fu ucciso e l’ al- 
tro mortalmente ferito ; entrò in Alessandria e 
levò il popolo a sommossa. Cesare colle poche su® 
truppe si pose alla difesa nella reggia e nei vicini 
ediflcii, che afforzò infino al marò. Achilia lo as- 
salì, ma i soldati romani lo respinsero fieramen- 
te, perciocché si trattava non della vittoria, m® 
della salute. Erano nel porto navi egizie ; Cesa- " 
re vi fece mettere il fuoco, e il fuoco si appiccò 
eziandio ai vicini edifizii e alla famosa biblioteca 
de’Tolomei, la quale, al dire di alcuni, contener 
va quattrocentoraila, al dire di altri, settecento* 
mila volumi. La notte Cesare fece scendere suoi 
soldati nella isola di Faro, la quale era congiun- 
ta alla terra ferma da un argine di novecento 
passi e da un ponte , e gli era opportunissima 
per avere sussidii , vettovaglie e la dominazione 
del porto. Ora parendo ad Arsinoe, la quale era 
pure trattenuta nella reggia, che quella fosse l’oc- 
casione di occupare il regno, fuggì all’esercito dì 
Achilia; Achilia non voleva dipendere da lei, ed 
ella lo fece uccidere da Ganimede suo eunuco, che- 
l’aveva ajutata a fuggire , e a costui diede.il co- 
mando dell’esercito.Gii Alessandrini ripigliarono 
l’isola di Faro; Cesare ne li cacciò, ma restò loro 
la testa del ponte, che univa l’ argine alla terra, 
ferma. Il giorno dopo volle pur Cesare cacciarli 
di là: era pertinace il conflitto ; mischiaronsi al 
conflitto { senza il comando di Cesare ) alquanti 
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rematori e soldati navali , ma prestamente spa- 
ventati , misero negli altri la confusione, lo spa- 
vento , la fuga. Molti dai nemici erano uccisi : 
moltissimi per salvarsi correvano sulle prossime 
navi , alcune delle quali per troppo carico si af- 
fondavano; Cesare, che era salito sopra una nave 
per meglio colla voce dar animo a'suoi, vedendo 
che anche quella , pei troppi che vi si erano ri- 
fuggiti, era per sommergersi, si gettò nelle onde, 
e in mezzo ad una tempesta di dardi scagliatigli 
dai nemici , nuotando per lo spazio di duecento 
passi, giunse salvo ad altre sue navi. Si legge che 
nuotando colla destra , teneva alto colla sinistra 
alcuni scritti, che forse erano isuoi commenta- 
rii. Per questa sconfitta i Romani perdettero al- 
cune centinaja d’uomini, ma crebbero di coraggio. 

XX. Cesare ha vittoria di Tolomeo. 

Gli Alessandrini mandarono a chiedere a Ce- 
sare il loro re, dicendo non volere essere sogget- 
ti all’ imperio di una fanciulla e alla crudeltà di 
un eunuco; al loro re sarebbero obbedienti, e la 
benevolenza che Cesare pel loro re mostrerebbe, 
sarebbe cagione che alla sua amicizia con since- 
ra fede si rendessero. Era già venuta a Cesare 
una legione dei veterani di Pompeo, giugnevano 
altri ajuti, navi con vettovaglie, non ostante, seb- 
bene credesse finte le parole degli Alessandrini, 
mandò ad essi il loro re. Gli Egiziani assalirono 
alcune altre navi, che a Cesare portavano vetto- 
voglie, ma invano. Intanto Mitridate, nato da 
Mitridate, famoso re di Pergamo, e da una don- 
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na non sua, aveva raccolto un esercito nella Siria 
e nella Cilicia, dove, per la paterna origine e per 
la fama di capitano, aveva autorità grande, e ve- 
niva in ajuto di Cesare, al quale era affezionatis- 
simo. Prese per forza Pelusio , benché da buon 
presidio di Egizii fosse difesa. Giunto a Menfi , 
quella città gli aprì le porte. Tolomeo gli andò 
incontro con esercito, per impedire che a Cesare 
si unisse ; Cesare , che di Mitridate seppe la ve- 
nuta, si mise coll’ esercito in cammino per unirsi 
a lui, e sebbene Tolomeo fosse stato il primo a 
muoversi, non fu a tempo ad impedirlo. Cesare, 
accresciuto di quell’ esercito, venne a battaglia 
con Tolomeo presso al Nilo e lo sconfisse. Si dice 
che dalla parte del re morissero ventimila uomi- 
ni, dalla parte di Cesare cinquecento. Gli Egizii 
correvano per salvarsi alle barche che avevano 
nel Nilo, corse ad una anche Tolomeo, ma trop- 
pi altri montarono sopra quella, sicché andò a 
fondo, e Tolomeo si annegò. II suo cadavere ri- 
gettato dall’ acqua fu trovato nel fango, e fu ri- 
conosciuto alla corazza d’ oro che portavano i To- 
lomei, quando andavano alla guerra. Cesare man- 
dò quella corazza in Alessandria acciocché fosse 
veduta, e della morte di Tolomeo non rimanesse 
dubbio, e s’incamminò ad Alessandria egli stes- 
so colla cavalleria. Gli Alessandrini gli andarono 
incontro con atti e parole di supplichevoli, e si 
commisero alla sua clemenza. 

XXI .Catone conduce soldati a Scipione ed a Varo, 

In questo mentre pareva a Catone, che fosse 
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da gire in Affrica, dove L. Scipione aveva appro- 
dato. Varo aveva grandi forze , e Giuba favoriva 
la loro parte. Il viaggio però non era da farsi per 
mare a cagione delle secche, e dovendo andare 
per terra, bisognava camminare per sabbiosi ed 
aridi deserti, pei quali la fatica, la sete, i veleno- 
si serpenti mettevano in pericoli e difficoltà da 
spaventare; ma l’ animo di Catone non si scon- 
fortò, anzi in tanti de’ suoi mise coraggio, che 
non facendo violenza ad alcuno, più di diecimila 
furono pronti a lasciarsi condurre. Fece caricare 
una quantità di otri pieni di acqua sopra asini, 
le bagaglie sopra carrette, le quali pure servireb- 
bero a portare gli uomini, che per infermità o 
stanchezza non potessero andare innanzi, e tolti 
seco alquanti Psilli, uomini africani, che si dice- 
va che con certe incantagioni toglievano ai ser- 
penti la forza di nuocere, e se mordevano, ne 
guarivano i morsi succhiandone il sangue e tiran- 
done fuori il veleno, divise il numero de’ suoi sol- 
dati in alcuni corpi , pel comodo dell’ acqua , e 
nella stagione che quei deserti sono dal sole me- 
no arsi, si mise in cammino. Esso a piedi anda- 
va innanzi a tutti, con esempio sì grande di for- 
tezza e di sofferenza, che era agli altri di non 
mediocre conforto. Camminando adunque per 
luoghi arenosi, dove l’ impeto dei venti per lo più 
cancellava ogni segno di via, giunse con gran fa- 
tica al tempio di Ammone. Quivi diede ai solda- 
ti un breve ristoro, poi si rimise in cammino, e 
in trenta giorni, dal dì che si tolse da Cirene, fe- 
- ce il viaggio del deserto, e quasi in altrettanti 
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giorni, per luoghi un poco migliori, giunse a Le-* 
ptis, dove pel resto deirinverno tenne i soldati in 
riposo. Finalmente senza perdita d’uomini si uni 
agli altri capitani che in Affrica erano passati. Là 
trovò l’ esercito di Mauritania, P. Varo, Metello 
Scipione, Petrejo, Labieno ed altri con forze e 
con risoluto cuore di difendere la libertà, fra i 
quali però era contesa pel comando. Giuntovi Ca- 
tone, tutti vollero dark) a lui, ma Catone non io 
accettò, dicendo che dove erano uomini consola- 
ri, non doveva comandare un pretore, e siccome 
Scipione era tale, al chè pure l’ onore del nome 
si aggiungeva, posero il comando nelle sue mani. 
Cominciarono tosto a mettersi a ordine per la 
guerra. A Catone fu data a custodire Utica, cit- 
tà grande, popolosa, ricca, dove per cagione del 
commercio dimoravano molti Romani, i quali pe- 
rò alla parte di Cesare più che all’ altra inclina- 
vano. Giuba per questo voleva che fosse spianta- 
ta, ma Catone si oppose, e Utica stette, e fu co- 
me il granajo e l’armeria dell’ esercito. . t 
«* • • •• 
XXII. Gn. Pompeo raguna forze in Ispagna. Rot- 
■ ■ la di Domizio. Cesare vince Fornace. 

Intanto Gn. Pompeo in Ispagna suscitava gran 
fuòco di guerra, acquistava al suo partito genti e 
paese, e si faceva forte in sul mare. Farnace, re 
del Bosforo, figliuolo di Mitridate, che dal mago# 
Pompeo era stato onorato del nome di amico défr 
popolo romano, cògliendo l’ occasione della guer- 
ra civile, voleva acquistare i paesi che erano sta- 
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ti de* suoi avi. Soggiogò la città di Fanagoreà, 
sottomise la Colchide, poi venne nel Ponto e s’im- 
padronì di Sinopo. Animato dal successo e dal- 
V assenza del re Dejotaro, il quale, per avere te- 
nuto con Pompeo, sapeva di essere caduto nell’ ira 
di Cesare, occupò 1’ Armenia minore, e comin- 
ciò ad occupare la Cappadocia, regno di Ario- « 
barzane. Domizio Calvino, alle preghiere di De- 
jotaro, che in Cesare aveva travata clemenza, e 
degli Amiseni, dei quali Farnace aveva comincia- 
ta 1’ oppugnazione, si risentì, comandò a Farna- 
ce che si partisse dall’ Armenia minore e dalla 
Cappadocia, e uscì a guerra contro di lui con tre 
legioni romane, con due avute da Dejotaro, con 
una di gente raccolta nel Ponto e con ajuti dati 
dai Cilicii, da Dejotaro e da Ariobarzane. Cesa- 
re era in Alessandria perduto nell’ amore di Cleo- 
patra. A lei ed a Tolomeo suo fratello aveva da- 
to il regno di Egitto; con lei passava i giorni e le 
notti, fatto vile mancipio; con lei andava a visi- 
tare il regno dell’ Egitto, e sebbene il partito de’ 
suoi nemici si mettesse molto a ordine di armi, 
sebbene Roma, per colpa specialmente di Marco 
Antonio fosse sconvolta , sebbene Farnace faces- 
se conquiste, egli, come nè pensiero di queste co- 
se, nè ambizione d’ imperio più lo toccasse, se 
ne stava continuamente a lato di Cleopatra; tan- 
to la dissolutezza toglie alla mente il consiglio e 
all’ animo la grandezza. Nacque di lui a Cleopa- 
tra un Ggliuolo, al quale pose nome Cesarione. 
Domizio venne a battaglia con Farnace, ed essen- 
do capitano più furioso che abile, fu vinto. Le 
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due legioni di Dejotaro al primo assalto presero 
la fuga; la legione del Ponto fu tagliata a pezzi 
quasi tutta; una, che era di veterani di Pompeo, 
fu la sola che sostenne l’impeto de’ nemici, e si 

• ritirò con onore. Cesare alla nuova di quella scon- 
fitta si svegliò, affrancò 1* animo da quelle turpi 
catene, e andò contro Farnace. Farnace aveva 
saputo che Asandro, da lui lasciato al governo del 
Bosforo, gli si era ribellato, e voleva andare a 
punirlo; ma quando seppe che Cesare gli era o- 
mai vicino, andò incontro a Cesare, e si accam- 

• pò in luogo alto presso a Zela nel Ponto. Sapeva 
Farnace i gravi sconvolgimenti, che erano in Ro- 
ma, e che Cesare non poteva indugiare a tornar- 
vi; voleva dunque tenerlo tanto a bada, che a- 
vesse ad andarsene senza fare giornata , e perciò 
procurava d’ intromettere discolpe e pratiche di 
pace. Cesare, che non era uomo da lasciarsi con- 
durre a bell’arte, gli fece intendere che, se vole- 
va perdono, uscisse tosto dal Ponto e risarcisse 
tutti i danni. Farnace tergiversava; ma Cesare, 
sebbene avesse forze assai minori di lui, andò ad 
accamparglisi a rincontro. Farnace lasciò il van- 
taggio del luogo dove era , e venne ad assalirlo; 
Cesare lo sbaragliò, e senza dar tempo, corse ad 
assalirne il campo e lo prese, e Farnace si salvò 
colla fuga. Cesare, per significare ad uno de’ suoi 
amici in Roma quanto era stata subita questa vit- 
toria, gli scrisse: veni, vidi , vici. Farnace volle 
andare nel Bosforo per punire Asandro, e in un 
combattimento restò morto. 
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XXIII. Cesare è benigno a Cicerone . 

, . A * i ì * * ' » - ■ • . ♦ - 

Cesare la mattina dopo mandò Domizio ad in- 
seguire Farnace, ed egli con una banda di cava- 
lieri, lasciato comandamento alle sesta legione di 
seguitarlo, si partì per venire in Italia a ricevere 
pe’ suoi soldati le ricompense, che per tante fa- 
tiche e vittorie loro doveva. Passando per la Gal- 
logrecia e per la Bitinia diede forma agli affari 
de’ principi e de’ popoli di quelle contrade, volle 
da Dejotaro molto denaro in ammenda degli aju- 
ti che aveva dati a Pompeo; gli tolse 1* Armenia 
minore, e la diede per gratitudine ad Ariobarza- 
ne; gli tolse eziandio una parte della Gallogrecia, 
e la donò a Mitridate di Pergamo, che opera tan- 
to utile gli aveva prestata in Egitto, al quale die- 
de V incarico di far la guerra ad Asandro, e lo 
dichiarò re del Bosforo, quando lo avesse conqui- 
stato. Da per tutto accumulò denaro, dove accet- 
tando offerte, dove imponendo taglie uguali alle 
somme che a Pompeo avevano date o promesse , 
dove spogliando tempii, e con qualsivoglia ragio- 
ne o pretesto; imperciocché diceva, che due co- 
se bisognano a stabilirsi in grandezza, soldati e 
denari, e che T una fa 1’ altra. Arrivò in Italia 
più presto di quello che si poteva pensare, e M. 
Bruto era in sua compagnia. Cicerone dopo la 
sconfitta di Farsaglia era venuto a Brindisi, do- 
ve aspettò quasi un anno prima che Cesare tor- 
nasse in Italia, e frattanto ebbe grandi cagioni 
di dolore. Suo fratello e suo figliuolo si portavano 
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male Terso di lui, e ancora verso di Cesare, il 
perchè temeva di non avere a provarne lo sdegno 
sopra di sè; sua moglie amministrava male le co- 
se domestiche, e perciò la sua casa era in rovi- 
na; Tullia, la diletta sua figliuola, aveva fatto di- 
vorzio da Dolabella, e non aveva come mantener- 
si nel suo stato. Per queste gravi e lunghe affli- 
zioni T animo suo si era molto depresso. Nel prin- 
cipio di Agosto ebbe una lettera di Cesare, la qua- 
le Io consolò alquanto; non si tenne però al tut- 
to sicuro, che la benignità che Cesare mostrava 
verso i suoi nemici, non finisse poi in vendetta. 
Quando seppe che Cesare era giunto in Italia, an- 
dò a visitarlo, e fu ricevuto con benignità cosi 
ech ietta, che conobbe che veramente aveva posto 
il passato in dimenticanza, e si consolò. Cesare 

giunse a Roma e trovò tutto in disordine. 

. ■ , 

XXIV. M. Antonio e Dolabella turbano Roma. 

Dopo il fatto d’ armi di Farsaglia e la morte 
di Pompeo in Egitto, vedendosi che tutto era 
nel potere del vincitore, il console P. Servilio 
Isaurico, per ordine del senato ( forse cercando 
colla calma refrigerio a quei mali, ai quali col 
ferro non si potrebbe più portare rimedio ), no- 
minò Cesare dittatore pertatto l'anno che entra- 
va (705 )'. Apparteneva ài dittatore nominare 
il maestro de’cavali'erìpma non potendosi per 
la lontananza domandare a Cesare chi volesse, 
gli amici diM. Antonio fecero in modo, che quel- 
la carica fu data a lui; e perchè, quando era no- 


Digitized by Googte 



•SO STORIA romana 

minato il dittatore, gli altri magistrati, eccetto 
i tribuni e gli edili, cessavano, e quando il ditta- 
tore era assente, il maestro de’ cavalieri ne face- 
va le veci, allora M. Antonio esercitava tutta 
1 autorità. Siccome M. Antonio negli scialacqui 
non usava misura, cosi era poi rapace, e vendeva 
senza vergogna la giustizia; era àncora superbo , 
nella podestà non temperato, voleva essere obbe- 
dito e temuto, e con soprusi, con impeti, con in- 
giustizie la pubblica tranquillità turbava. Nel tem- 
po medesimo grandi turbolenze erano in Roma, 
eccitate da P. Cornelio Dolabella tribuno della 
piene, giovane nobile, audace, indebitato, il quale 
anche prima di essere tribuno pensava aduna leg- 
ge che cancellasse tutti i debiti, colla quale es- 
so pagherebbe i suoi senza incomodo, e acquiste- 
rebbe il favore di moltissimi. Costui, che non po- 
teva essere tribuno, perchè patrizio, fece in mo- 
do, che passò nell’ordine plebeo, fu fatto tribuno, 
e propose la legge. Gli si opponeva il senato, gli 
si opponeva L. Trebellio suo collega. M. Antonio, 
che prima gli era amico, allora gli diventò nemi- 
co, e fece venire a Roma altri soldati. Dolabella, 
prendendo ardire dalle cose avverse che si dice- 
vano avvenute a Cesare in Egitto, armava la ca- 
naglia. Alcune legioni, le quali avevano avuto 
parte a vittorie, ma non avevano avute le promes- 
se ricompense, e che erano già partite da Roma 
per passare in Sicilia, e di là poi in Affrica con- 
tro Catone, non volevano obbedire. M. Antonio 
dovette andare per ridurle alla obbedienza, e in- 
tanto lasciò governatore in Roma L. Cesare, suo 
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zio materno. L. Cesare era uomo ragguardevole per 
nascita e per virtù, ma non era da contenere un 
audacissimo comeDolabelia, ed ogni giorno in Ro- 
ma accadevano violenze e grandi discordie conti- 
more di peggio. Tornò a Roma M. Antonio; Dola- 
bella crebbe in furore, c voleva a tutti i modi la 
legge dell’abolizione dei debiti. M. Antonio perla 
cattiva sua vita non aveva autorità; esso e Doìabel- 
la furono alte armi, e ne seguì la morte di molti. 
Quando si seppe che Cesare veniva, si fermarono. 

t. r f * * ' ■* ' 4 V 

J * » 

XXV. Cesare compone le cose in Romù, 

Entrò Cesare in Roma, e tutti ripresero ani- 
mo, avendo avuta certezza che delle cose passate 
non cercava, e non ne cercava veramente per es- 
sere da natura inclinato alla clemenza , e ob- 
bligarsi gli animi coi benefìcii , per averli pa- 
zienti a tollerare ed obbedire. Fece vendere al- 
l’ incanto i beni de’ suoi nemici morti nella guer- 
ra civile, e dispiacque assaissimo il vedere vendu- 
ti quelli di Pompeo, i quali furono comprati da 
M. Antonio, che pigliò tempo a pagarli, e forse 
non li pagò mai. Cesare mise in opera tutte le 
arti per conciliarsi con liberalità la plebe, con ri- 
compense quelli che alle vittorie lo avevano aiuta- 
tole anche i nemici colle cariche. Represse le 
violenze di M. Antonio e i furori di Dolabella, ai 
debitori concedette una diminuzione dei frutti, 
(tei cqi pagamento erano indietro, richiamò gli 
sbanditi, perdonò ai vinti e moltiplicò il numero 
dei pretori , dei pontefici , degli auguri? ptfr'po- 
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Cesare andò a trovarli al campo di Marte, sebbe- 
ne i suoi amici volessero dissuadernelo, e monta- 
to sull’ eretto tribunale, con volto e voce minac- 
cevole domandò loro a che venivano, e che cosa 
pretendevano. Al coraggioso e inopinato parlare 
di Cesare restarono smarriti; poi domandarono 
non le ricompense, ma il congedo, sperando che 
Césare, avendo bisogno di soldati, darebbe le ri- 
compense senza che le chiedessero ; Cesare ri- 
spose; «Siete congedati.» Questa parola li percos- 
se come fulmine, e li lasciò senza favella. Cesare 
soggiunse: « Sebbene però siate congedati, avre- 
te paghe e premii, quando trionferò cogli altri. » 
Allora furono presi da vergogna, che altri aves- 
sero l’onore della guerra finita,' la quale in parte 
era già stata loro fatica, e che essi, odiati da quel- 
li della fazione contraria, fastiditi da’suoi, doves- 
sero, come vii volgo, vedere altri nella gloria del 
trionfo. Mentre tacevano e a Cesare da’ suoi a- 
mici si facevano preghiere acciocché tanto tristi 
e dolenti non li lasciasse, Cesare, volto ai soldati 
cominciò: « Quiriti ». Non poterono i soldati sop- 
portare questa parola, e risposero che erano sol- 
dati, che erano pentiti di quello che avevano fat- 
to; supplicavanlo che li tenesse nella milizia; li 
conducesse in Affrica; essi, essi soli finirebbero 
quella guerra. Cesare, senza raddolcirei’ aspetto 
scendeva dal tribunale. Allora i soldati levarono 
un grido di lamenti e di preghiere; restasse, li pu- 
nisse, li decimasse. Cesare rispose loro: « Perdono 
ogni pena a’colpevoli; mi'èperò grave a sopportare 
che i principali nella sedizione siano stati i decu- 
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mani, mentre gli ho preferiti sempre agli altri, 
ed avuti in gran conto ; a loro dunque do il con- 
gedo che hanno chiesto: posso far senza di queU 
li che mi obbediscono di mal cuore. » Tutti ac- 
colsero queste parole con applauso, fuorché i de- 
cumani, i quali, vedendo che l’Imperatore era con 
loro implacabile , volevano darsi alla disperazio- 
ne, e sebbene Cesare non ne facesse loro comaiv 
do nè invito, vollero in Affrica seguitarlo. Cesar 
re scartò tutti quelli che a seminar sedizioni e* 
rano più acconci, e li lasciò in Italia , ma subir 
tamente diede loro dei campi, coi quali potesse- 
ro vivere. Ora tutti quelli che contro Cesare ©* 
rano di animo costante, si erano ridotti in Affri- 
ca, e colà le forze a Cesare nemiche erano dieci 
legioni raccolte da Scipione, quattro del re Giu- 
ba, grandissimo numero di armati alla leggiera, 
molta cavalleria e centoventi elefanti. Avevano 
provvisioni in abbondanza, flotte colle quali scor- 
revano i mari , facevano sbarchi in Sicilia e in 
Sardegna , donde traevano specialmente armi e 
ferro , di che avevano bisogno. Sapendo però a 
quante cose Cesare doveva attendere in Roma , 
ed essendo inverno , credevano che allora non 
passerebbe. Cesare colla solita sua prestezza an- 
dò a Reggio, s’imbarcò con sei legioni e duemi- 
la cavalli, sbarcò a Messina, e andò subitamen- 
te per terra a Lilibeo. E perchè in Affrica il co- 
mando delle truppe a lui nemiche lo aveva Me- 
tello Scipione, e perchè pareva che i destini des- 
sero in Affrica agli Scipioni la vittoria, cosa che 
a’suoi soldati era cagione di timore , menò seco 
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un uomo, il quale, sebbene per grossezza d’inge- 
gno fosse spregevole e per costumi obbrobrioso , 
era della stirpe e del nome degli Scipioni, accioc- 
ché questo presagio della vittoria al suo esercito 
non mancasse. A Lilibeo si trattenne varii giorni 
ad aspettare il vento, e tosto che mise favorevole, 
Rimbarcò: volle scansare Utica, dove era Catone, 
e si drizzò ad Adrumeto, dalla qual parte era Sci- 
pione. Nel mettere piede in terra , inciampò e 
cadde, la qual cosa era di molto mal augurio; ma 
esso baciò la terra e disse: ti tengo, o Affrica, con 
che fece credere che non fosse caduto , ma che 
di volontà a cosi fare si fosse prostrato (706 ). 

XXVII. A Cesare si arrendono alcune città; Ce- 
sare attacca Labieno, a cui si unisce Scipione. 

Vicino dunque ad Adrumeto pose in terra con 
tremila fanti e centocinquanta cavalli , e disco- 
statosi di là, fu subito assalito dal forte presidio 
che ivi era, e da duemila cavalieri mauri , con 
grande pericolo, ma con pochissimo danno, mer- 
cè il suo consiglio e la virtù egregia de’suoi. Quan- 
do furono in terra tutte le forze colle quali era 
venuto, inviò ordini ; acciocché altre forze e vi- 
veri gli si mandassero. Andò contro alla città di 
Ruspino, la quale gli si diede; Leptis, piazza im- 
portante sulla medesima costa , e alcuni piccoli 
luoghi così fecero. Essendo poi uscito dal suo cam- 
po per andare a foraggio con trenta coorti ( le 
quali facevano presso a poco quindicimila uomi- 
ni a piedi ), con quattrocento cavalli, i quali an- 
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cora non erano ristorati dal travaglio della navi- 
gazione , e con un piccolissimo numero di ar- 
cieri , ebbe nuova da’suoi spiatori, che il nemico 
si appressava. Era Labieno, che veniva con gros- 
se forze di cavalieri mauritani , numidi , galli e 
germani , con saettieri , frombolieri ed altri , al 
quale poco stante si aggiunse Petrejo con più di 
mille cavalieri numidi e quattromila pedoni , e- 
sercito assai maggiore del suo. Si appiccò il com- 
battimento , che durò quasi sette ore ; il respin- 
gere e l’essere respinto fu scambievole; finalmen- 
te Cesare respinse i nemici in manfera, che, sen- 
za ricevere molestia , si ritirò a Ruspino. Pochi 
giorni dopo Scipione con otto legioni e quattro- 
mila cavalli si unì a Labieno, ai soldati del quale 
diede molte lodi. Cesare si afforzò presso a Ruspi- 
no, tirando fortificazioni dal suo campo insino al 
mare , per essere sicuro alle spalle e potere age- 
volmente ricevere i soccorsi che gli verrebbero ; 
la penuria però dei viveri e dei foraggi lo tormen- 
tava. Giuba si era messo in cammino con molti 
fanti e cavalli per unirsi a Scipione, ma ebbe nuo- 
va che da nemiche armi era invaso il suo regno, 
e tornò indietro. Scipione offeriva a Cesare la 
battaglia, ma Cesare non usciva. Intanto a Cesa- 
re nel porto di Ruspino giunsero viveri , due le- 
gioni, novecento cavalieri galli , mille arcieri , e 
allora uscì dal campo e si accostò al nemico. Vi 
ebbe un affronto gagliardo di cavalleria, nel qua- 
le Labieno perdette il fiore de’suoi. Catone da li- 
tica mandò soldati a Scipione, ma nel tempo me- 
desimo lo consigliava che si guardasse dal venire 
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a battaglia con Cesare, non potersi meglio abbat- 
terlo che colla dimora. Scipione , uomo temera- 
rio, scrisse a Catone che fosse contento del sicu- 
ro riposo che godeva in una città bene afforzata, 
e non volesse mettere impacci all’altrui coraggio, 
sì che non si usasse 1* opportunità delle occasioni. 
Catone, per dargli a conoscere che non ignavia nè 
timidezza, ma prudenza a così consigliare lo mo- 
veva, gli fece intendere che, se voleva rimandar- 
gli i soldati che esso aveva condotti in Affrica , 
passerebbe in Italia, e forse obbligherebbe Cesare 
a partirsi di là. Scipione ne rise, e Catone fu pen- 
tito di aver dato il comando ad un uomo, dal quale 
in tanto pericolo non era da aspettare che male. 

: i • .. • 

XXVIII. Giuba ajuta Scipione ; Cesare assale 
Tapso; Scipione i Giuba vogliono soccorrerla . 

. , . . r . .. . . 4 ‘ 

Scipione scrisse a Giuba la sconfitta della ca* 
valleria di Labieno, e lo pregò che venisse io suo 
ajùto, e Giuba affidò a Sahara la difesa del suo re- 
gno, e venne con tre legioni, cop ottocento caval- 
li; trenta elefanti e molta fanteria leggiera. Poco 
dopo che Giuba si fu unito a Scipione, Cesare ri- 
cevè dalla Sicilia il resto delle sue truppe, e giun- 
se pure la decima legione non chiamata. Prima 
di venire alla battaglia, i due capitani vollero pi- 
gliare più volte sperienza 1’ uno dell' altro con i- 
scaramucce, nelle quali Cesare, avendo spesso il 
vantaggio , coglieva questo frutto , che incorag- 
giava ed ammaestrava i suoi soldati a combatte- 
re specialmente coi'Numidi, i quali assalivano con 
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impeto e con destrezza si ritiravano. Acciocché 
poi i suoi soldati non avessero ad impaurirsi de- 
gli elefanti, ne fece venire alquanti dall’ Italia , 
acciocché si avvezzassero a vederli e a considera- 
re come si potevano assalire, e per avvezzare si- 
milmente i cavalli a non mettersi in ispavento al- 
la vista , all’ odore , alla voce di quegli animali. 
Scipione, il quale vedeva che i suoi nelle avvisa- 
glie quasi sempre avevano il peggio , erasi posto 
coll’ esercito in luoghi per natura forti , e vi si 
era con opere afforzato. Cesare, che tutto spera- 
va dalle armi, e che voleva pur toglierlo da quei 
vantaggi, si mosse coll’esercito contro Tapso, a- 
vendo per certo che verrebbe per salvare quella 
città , e non essendovi lontano che diciotto mi- 
glia, la mattina si mise in cammino, e la sera ne 
cominciava l’assedio. Scipione e Giuba lo segui- 
tarono. Tapso era come in una penisola, avendo 
il mare e una palude, che la chiudevano, restan- 
do solo tra il mare e la palude uno spazio che non 
era più di millecinquecento passi , e che Cesare 
<iOn fortificazioni e con gagliardo presidio aveva 
chiuso. Scipione, quando lo vide chiuso, comin- 
ciò a fare un campo presso la palude verso il ma- 
re; Giuba fece per sé un altro campo distante ot- 
to miglia dalla città. Cesare lasciò due legióni 
nel suo campo dinanzi a Tapso , e andò contro 
Scipione coll’ esercito in ordinanza , avendo pur 
comandato ad una parte delle sue navi, che si av- 
vicinassero a terra, acciocché ne fossero spaventa- 
ti i nemici, vedendosele alle spalle. 


- LIBRO QUATTORDICESIMO , § XXIX. 159 

il. • 

• * . ** * * # 

XXIX. -Rotta di Scipione; Cesare va contro Utica, 

Scipione lasciò parte dei soldati al lavoro , e 1 
dinanzi a quelli che lavoravano , schierò gli al- 
tri. I soldati di Cesare domandavano la battaglia: 
le trombe suonarono, e i Cesariani assalirono con 
un impeto tanto grande, che i nemici non pote- 
rono resistere. La rotta cominciò dagli elefanti, 
i quali, essendo nuovi nella battaglia , e senten- 
dosi percossi dalle donde « dalle frecce, con fu- 
ria si misero in fuga , ruppero le file dei soldati 
che erano dopo di essi, . e misero lo scompiglio e 
lo sbigottimento. La cavalleria maura , destitui- 
ta degli elefanti , non fece alcuna resistenza ; e 
le legioni di Cesare, menando strage e Seguitan- 
do la vittoria, entrarono coi fuggenti nel campo 
che si stava facendo. Quelli che lo vollero difen- 
dere furono uccisi; gli altri in gran numero fug- 
girono al campo, dal quale il giorno innanzi si e- 
rano partiti. Non vi trovarono nè presidio- nè ca- 
pitano, perciocché Scipione, Petrejo., Afranio , 
Labieno e moltissimi officiali avevano presa la fu* 
ga. Di là corsero al campo di Giuba , ma anche 
Giuba era fuggito e il suo campo era già occupa- 
to da una legione di Cesare'; allora gettarono le 
armi e chiesero la vita. I soldati di Cesare furo- 
no crudeli, ne fecero macello. Grandissimo nu- 
mero di nemici quel giorno perdè la vita ; gli 
altri si dispersero ; i loro tre campi furono pre- 
si. Dei vincitori morirono cinquecento, e pochi 
furono, feriti ; Cesare lasciò Caninio Rebilo con 
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tre legioni all'assedio di Tapso , mandò Gn. Do- 
mizio con due legioni all’ assedio di Tisdro , ed 
egli andò contro Utica , la quale era lontana da 
Tapso non più di tre giornate. 

t- * . . * $ ** ' * i * * • J/ . \ *• 

XXX. Que' di Utica si risolvono di rendersi . 

i . - ■ • _ ' ■ 

Utica era città forte, provveduta di viveri e di 
ogni cosa opportuna alla difesa , ma il presidio 
era piccolo, perchè Catone aveva mandato a Sci- 
pione la maggior parte dei soldati che vi aveva, 
e i più degli abitanti tenevano per Cesare. Quan- 
do vi si ebbe la nuova della battaglia di Tapso , 
e che Cesare veniva a quella volta , cominciò a 
levarsi romore ; ma Catone colla sua autorità lo 
quietò. Aveva ivi Catone formato un consiglio di 
trecento, composto di senatori fuggiti da Roma 
e dei Romani più ricchi, che vi abitavano: lo ra- 
gunò ed espose lo stato delle cose. Disse che noa 
era per far loro alcun comando, non per impor- 
re che si mettessero al pericolo della difesa , se 
essi non volevano, ma solo per esortarli alla con- 
cordia, dalla quale potrebbero avere un gran be- 
ne, o si risolvessero di difendersi, al che si offe- 
riva loro per capo , o volessero chiedere salvezza 
al vincitore , del che non darebbe lor biasimo ; 
al contrario colla discordia si esporrebbero a tut- 
ti i mali : liberamente adunque e prudentemen- 
te consultassero. L’effetto delle parole di Catone 
fu tale, che tutti gli si offerirono coi denari, col- 
le armi, colla vita ad ogni cosa , che comandas- 
se. Ripensando poi alla fortuna e alla potenza di 
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Cesare , alla difficoltà di resistergli, molti si fu- 
rono mutati, e già da alcuni degli abitanti si fa- 
ceva disegno di pigliare i senatori, che in Utica 
si erano rifuggiti e darli a Cesare, sperando che 
meglio troverebbero grazia. Catone conobbe che 
non vi era nè concordia nè speranza di difender- 
si, e ne scrisse a Scipione ed a Giuba , i quali si 
tenevano nascosti non lontano ( ed egli sapeva do- 
ve ), e gli si erano offerti di essere con lui a fug- 
gire o a sostenere l’assedio con quei soldati, che 
gli potessero condurre. Molti del consiglio di li- 
tica andarono a Catone, e gli dissero essere loro 
volontà di mandare legati a Cesare per chiedere 
di essere ricevuti a clemenza, con dichiarazione 
però che egli pure dovesse esser salvo, altramen- 
te non accetterebbero neppure la salvezza propria. 
Catone sorridendo rispose che era loro tenuto e 
grato; non si opponeva alla loro volontà; ma non 
facessero parola per lui, giacché esso non era nè 
colpevole nè vinto, nei quali casi solamente hanno 
luogo le preghiere. A quei senatori che non vole- 
vano mettersi nella misericordia di Cesare, diede 
consiglio e modo di fuggire. Non vi ebbe che suo 
figliuolo e un giovine senatore per nome Statilio, 
il quale odiava implacabilmente Cesare, che vol- 
lero rimanere con lui. Catone poi pregò quelli 
che si mostravano per Cesare, che lo pregassero 
ad essere clemente con que’loro cittadini che gli 
ciano stati avversi, e tutti d’accordo procurasse- 
ro il bene della città. Ridottosi alla sua abitazio- 
ne, ammonì il figliuolo che non pigliasse alcuna 
parte nella repubblica, giucche farlo it modo de- 
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gno del nome che portava, non si potrebbe, farlo 
diversamente sarebbe vergogna. Poscia andò nei 
bagno, dopo il bagno cenò, ed ebbe a cena imagi- 
strati di Utica e i suoi amici. A cena si parlò mol- 
to di varie cose, e fra quei parlari essendo venuto 
Catone in sulla sentenza degli stoici, la quale dice 
che solamente l’uomo buono è libero, ed a questa 
sentenza opponendosi Demetrio, che di setta era 
peripatetico, Catone gli disputò contro con tanta 
forza di voce e fierezza di volto, che si scorse l’a- 
troce pensiero che aveva, e tutti restarono me- 
sti. Catone, per distrameli , prese a ragionare di 
quelli che erano già partiti, mostrandosi turbato 
sopra i pericoli e le fatiche in cui si troverebbero. 

XXXI. Catone si uccide. 

Finita la cena , passeggiò , come era solito , 
diede gli ordini ai prefetti delle sentinelle , e , 
prima di ritirarsi nella sua camera , abbracciò 
con grande affetto gli amici e specialmente il fi- 
gliuolo, stringendoselo molto al petto, il che rin- 
novò in tutti lo spavento. Entrato nella sua ca- 
mera si pose sul letto , e cominciò a leggere il 
dialogo di Platone sulla immortalità dell’anima. 
Dopo che ebbe letto un pezzo , si accorse che al 
capezzale del letto mancava la spada. Suo figliuo- 
lo , quando ebbe scorto nel padre il pensiero di 
uccidersi , l'aveva fatta portar via. Catone chia- 
mò un servo e gli domandò della sua spada^il ser- 
* ™ tacque, ed egli seguitò a leggere. Dopo un po- 
co domandò che gli si portasse la spada, e vederi 
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do che non gli si portava, alzò la voce e con pa- 
role sdegnose cominciò a dire che i suoi lo tra- 
divano ; se in quella notte Io assalissero i nemf- 
ci , con che si avrebbe a difendere ? e in quelito 
sdegno diede un pugno di tanta forza a un ser- 
vo, che si fece male alla mano. Allora il figliuo- 
lo e gli amici piangendo entrarono a lui. Catone * 
fece loro rimprovero di avergli tolta la spada: « Se 
sono deliberato di morire, « disse », mi mancherà 
forse la maniera , ancorché non abbia la spada ? 
nè credo poi di essere venuto tanto meno di sen- 
no, che mi convenga stare nella tutela del figliuo- 
lo. » Il figliuolo, prorompendo in lagrime dirot- 
tissime, e tutti, pieni di dolore uscirono da lui , 
e parendo che non gli potesse più oltre negare la 
spada, gliela mandarono. Catone la trasse dal fo- 
dero, la tastò alla punta, e sentendola acuta dis- 
se : « Ora sono padrone di me. » La rimise nel , 
fodero, ripigliò il libro, e lo rilesse dal principio • 
alla fine ; poi si coricò. Sulla mezza notte chia- 
mò Buta , suo liberto, e lo mandò al mare, per 
sapere se tutti quelli che dovevano partire, era- 
no partiti ; poscia chiamò il chirurgo , e si foco 
fasciare la mano colla quale aveva dato il pugno, 
che gli si era enfiata, dal che si pigliò speranza 
che avèsse deposto il pensiero di uccidersi. Buta 
gli riferì che erano partiti, e allora gli comandò 
che chiudesse la porta , e si coricò come volesse 
dormire. Tosto che fu restato solo, prese la spa- ^ 
da e si trafisse sotto Io stomaco ; dimenandosi 
pel dolore sul letto , cadde per terra, nel cadere 
rovesciò una piccola tavola , allo strepito entrò 
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uno nella camera, e veduto 1' atroce spettacolo , 
gridò. Corsero il figliuolo, i servi , il chirurgo , 
e lo trovarono in un lago di sangue, con le inte- 
riora che gli uscivano dalla ferita ; guardava e * 
non parlava. Il chirurgo , avendo trovato che le 
interiora erano illese, le rimise dentro e cuci la 
ferita ; ma essendo Catone tornato in sè, con a- 
nimo ferocissimo respinse il medico, squarciò la 
ferita e mori. Aveva quarantotto anni , e nella 
sua vita era stato di grave giudizio, di severi co- 
stumi, di grande costanza, giusto eùmano. Piut- 
tosto poi che riconoscere da Cesare la vita , vol- 
le togliersela da sè, e in questo fu non solo orgo- 
gliosissimo ma debole ; perciocché , dandosi la 
morte , può dirsi che non voltò da generoso la 
fronte ali’ avversità , ma vilmente le spalle. La- 
scio poi, ad ognuno che abbia fior di senno , il 
giudicare, se debba dirsi' virtù o veramente un or- 
rore la disperata ferocia di simil morte. E ben 
altro il morire di chi colla serena pace della co- 
scienza in Dio si riposa ! 

XXXII. Cesare usa clemenza. Giuba , Petrejo e 

Metello Scipione si uccidono. Cesare manda ' 
ajuto in Ispagna e torna a Roma. 

Quando Cesare ebbe la nuova della morte di 
Catone, ne mostrò dolore , ma forse non gli di- 
spiacque che al mondo più non fosse un uomo che 
* mai non si sarebbe piegato. Andando verso liti- 
ca . prese la città di Uscerq , dove trovò molte 
vettovaglie; poi pigliò Adrumeto, doro trovò Li- 
gario, al quale lasciò la vita, ma non la libertà 
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Da litica gli usci incontro con altri L. Cesare 
suo parente, stato suo fiero nemico , il quale gli 
si gittò alle ginocchia , domandandogli la vita. 
Cesare entrato in Utica'si mostrò a tutti clemen- 
te : a quelli però che nel consiglio' avevatio fatte 
dimostrazioni forti contro di lui, impose una tas- 
sa di dugento milioni di sesterni da pagare in 
tre anni all’erario in Roma. In denari punì simil- 
mente le città che gli erano state nemiche. Giu- 
ba, arrivato nel suo regno, ne fu subito cacciato 
da’suoi, perchè era crudele. Quelli di Zama non 
lo vollero, e con Petrejo si ritirò ad una sua casa 
di campagna. I sudditi di Giuba mandarono a 
pregar Cesare che andasse in loro ajuto. Cesare 
andò, tutti quei popoli si diedero a lui , e Giuba 
e Petrejo , vedendo le cose disperate , si uccise- 
ro. Fausto Siila, figliuolo di Siila e genero di Pom- 
peo, ed Afranio, ai quali Cesare altre volte ave- 
va perdonata la vita, e che da capo gli erano tor- 
nati nemici , furono fatti prigioni nella Mauri- 
tania , poi messi a morte. Metello Scipione , il 
quale con dodici navi voleva andare in Ispagna , 
cacciato da una tempesta al porto d’Ippona , do- 
ve erano molte navi di Cesare , vedendo di non 
poterne scampare, si uccise. Cesare a pochissimi 
dei pertinaci suoi nemici diede la morte, agli al- 
tri l’esilio, e concesse ad ogni suo amico , ad ogni 
principale suo officiale di poterne salvare uno. 
Ottavio giovanetto pregò lo zio pel fratello dei 
suo amico Agrippa, e lo salvò. In cinque mesi e 
mezzo Cesare recò a One la guerra di Affrica. Ri- 
dusse la Numidia in provincia romana, e ne die- 
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de il governo a Sallustio, al quale nella sua storia 
della congiura di Catilina non mancarono le pa* 
role dell’ uomo giusto e virtuoso , e là commise 
vessazioni enormi. Cesare passò in Sardegna, don- 
de mandò in Ispagna una parte delle sue navi e 
delle sue legioni sotto il comando di C. Didio , 
con ordine che stesse attento a Pompeo, e versola 
fine di Luglio venne a Roma. 

XXXIII. Decreti del senato in favore di Cesare, 
Parole di Cesare in senato. 

. . 

« y • » • , - * ' t * 

Ritornato in Roma , acciocché si vedesse che 
tutto cedeva alle sue armi , apparecchiò quattro 
trionfi, uno della Gallia, uno dell’Egitto, uno di 
Farnace, e uno di Giuba. Il senato fece decreti 
pieni di adulazione per lui ; si celebrassero qua- 
ranta giorni con festa per la vittoria avuta in Af- 
frica ; nei giorni dei trionfi il suo cocchio fosse 
tirato da quattro cavalli bianchi, come quello di 
Giove e del Sole; in quei giorni gli andassero in- 
nanzi anche i littori delle dittature avute prima* 
i quali erano settantadue ; lo nominò dittatore 
per dieci anni, censore per tre, ma col nome di 
prefetto dei costumi ; gli fosse posta nel Campi- 
doglio una statua rimpetto a quella di Giove, col 
globo del mondo sotto a’picdi e colla iscrizione : 
A Cesare semidio , ed altri onori con tanta falsi- 
tà , che anche a Cesare dovevano parer troppi : 
pure gli accettò. Volendo poi per prima cosa con- 
ciliare a sé gli animi colia benignità , colla cle- 
menza, parlò in senato a questo modo : « Se gli 
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dei concedessero ai mortali tale animo, che della 
pace e del giusto fossero contenti, e si astenesse- 
ro dalle ingiurie, non vi sarebbe la necessità del- 
le guerre, e specialmente delle civili, le quali per 
gli odii sanguinosi sono di tutte le più miserabi- 
li e dolenti. Ma dappoiché fu bisogno difendere 
la repubblica contro la potenza e improbità di 
pochi, e ottenere colle armi quello che all’ ami- 
cizia e al diritto era negato , io mi trovai o 
a dover cadere insieme -colla libertà , o a do- 
vere abbattere quelli che volevano noi abbat- 
tuti e distrutti. La fortuna ha assistito la mi- 
glior causa, e l’evento di molte battaglie ha fatte 
•vedere che gli dei hanno pur cura di Roma. Qué- 
sto però, Padri coscritti, apparirà ancora mag- 
giormente, quando il tempo farà vedere nelle mie 
opere i miei consigli, e quando a grandi docu- 
menti sarà palese quale animo gli dei abbiano 
dato a colui, al quale vollero pur dare la vittoria 
della guerra e l’ arbitrio della pace. E non voglio 
che alcuno, nel giudicare di me, estimi che io sia 
per seguitare gli esempii altrui, piuttosto che i 
miei costumi, e se la vittoria mi ha dato di po- 
ter fare quello che desidero, io sia per fare al- 
tramente da quello che si conviene. Se Mario 
Cinoa e Siila tennero soppiatta nell’ animo, la 
crudeltà finché furono nel pericolo, e la scoper- 
sero nella vittoria , io non sono come loro i la 
moderazione che ho avuto insino ad ora, non è 
simulata ma vera, e le prosperità, anziché cam- 
biarla, l’hanno in me confermata. Per non muo- 
vere l’ira degli dei , so che bisogna usare mode- 
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stamente e sapientemente i loro beneficii; e in- 
sino da principio non mi proposi altro premio del- 
la vinta guerra, che senza orgoglio acquistar glo- 
ria coll’ accrescere la pubblica felicita. Mi guardi 
il cielo dall’ avere io quei costumi che in altri ho 
ripresi, e dal mostrarmi simile a quelli che ho 
vinti. E chi dee fare il bene più di colui che ha 
grandissimo il potere di farlo? E chi della pubbli* 
ca pace e concordia avrà maggior cura di colui, 
al quale torna di grandissima importanza il com- 
servarla ? E chi userà il potere più temperatamen- 
te di colui, il quale conosce che senza la mode- 
razione non può una felicità grande durare? Il 
consolato e la dittatura che mi avete dato, 1’ use- 
rò a salute, e certamente non a danno; ogni vol- 
ta che si tratterà di fare il bene, allora sarò con- 

I • / 

sole e dittatore, ma se mi si offerirà di fare il 
male, mi reputerò senza autorità. Non vi ha chi 
debba temperarsi dal far male più di colui che 
può fare ciò che vuole. Quello che ho fatto in 
passalo, può render fede di quello che farò nel- 
1’ avvenire. Niuno ha a temere pericolo da me: 
non l’innocente, dacché una e più volte a’ miei 
nemici ho perdonato; non i miei nemici, dacché 
bruciando senza leggerle le lettere trovate a Pom- 
peo ed a Scipione, ho fatto vedere di non volerli 
conoscere per poterli amare. Quello dunque clic 
tutti hanno ad aspettare da me, non è odio nè 
sospetto, ma benevolenza. Io attenderò a curare 
la repubblica come padre, a farla felice di tran- 
quillità e di concordia, a mantenerla fiorentissi- 
ma d’ imperio, estimando non essere cosa nei fat- 
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ti umani , che possa essere più felice e più gk* 
riosa di questa, » In modo simigliante parlò ai 
popolo, e la costernata città si mise in calma. 

XXXIV. Trionfi e magnificenza di Cesare. 

< w * 4 - * * * ' . 

Quattro volte poi trionfò nello spazio di un 
mese , ma con giorni interposti. Il primo trion- 
fo fu della Gallia, e fu il più glorioso. In questo 
si portarono il Reno, il Rodano, l’Oceano effigia- 
ti in oro , e incatenati come prigionieri : al suo 
Cocchio andava innanzi una moltitudine di nobili 
prigioni, e tra essi Vercingetorige, una volta lo- 
ro principe, serbato per più anni a questo spet- 
tacolo, dopo il quale con alcuni altri fu ucciso. I 
soldati romani, che venivano intorno al carro, 
con militare licenza, non insolita in quelle pom- 
pe, cantavano carmi di cose ignominiose per Ce- 
sare, e che Cesare tollerava. 11 secondo trionfo 
fu dell’ Egitto, nel quale si vedeva il Nilo, e la 
torre del Faro in incendio* k morte di Achilia e 
quella di Fotino; Arsinoe andava prigioniera di- 
nanzi ai cocchio, ma dopo il trionfo, ingrazia del 
fratello e della sorella, fti posta in libertà. Il ter-, 
zo fu di Farnace o del Ponto, e portavansi scrit- 
te in un quadro a grandi caratteri le tre parole 
veni, vidi, vici. Il quarto fu dell’Affrica odi Giub- 
ba, il cui figliuolo giovanetto innanzi ad carro del 
vincitore iva prigioniero; ma poi in quella catti- 
vità fu felice, perciocché fueducato gentilmente 
in Roma, e poscia ebbe il regno di Mauritania, 
che tenne con fama di sapere e di umani costu- 
Far. Sior. Rom. Voi. IV. 13 
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mi. Pare che in nessuno di questi trionfi si ricor- 
dassero Romani debellati, ma in fatti si trionfa- 
la di loro, e la memoria della trista fine di Pom- 
peo, di Catone, di Scipione, di Petrejo e di quei 
moltissimi che per le armi del vincitore erano 
caduti, specialmente nei campi di Farsagha, a 
non pochi era cagione d’ ira secreta e di lagrime. 
Al contrario, il gran numero dei prigioni, donde 
si conosceva quanta forza di genti nemiche era 
stata al popolo romano soggiogata, e la maravi- 
gliosa grandezza delle ben finite imprese, erano 
ad altri cagione che Cesare con altissime lodi 
fosse commendato. Alle quali maggiormente ot- 
tenere* e con esse la benevolenza della plebe e 
dei soldati, diede poscia per molti giorni un con- 
vito pubblico, nel quale erano imbandite venti- 
mila tavole da tre letti per ciascuna , <e a cento- 
cinquantamila del basso popolo diede frumento, 
olio e quattrocento sesterzii per testa. A ciascun 
soldato di fanteria diede ventimila sesterzii, il 
doppio ai centurioni, quattro volte più ai tribuni 
e ai cavalieri, pei quali aggiunse distribuzioni di 
terre. Diede spettacoli di ogni sorte: giuochi del 
Circo, commedie, combattimenti navali, pei qua^ 
li fece scavare ed empire di acqua una parte del 
Campo Marzio, combattimenti di atleti con fiere, 
combattimenti di gladiatori. Fu quella la prima 
volta che si videro combattere, da gladiatori, ca- 
valieri romani; voleva combattere anche un sena- 
tore.ma Cesare non glielo permise. Edificò un tem- 
pio a Venere Genitrice, siccome a quella da cui 
la casa dei Giulii voleva che discendesse; edificò un 
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anfiteatro, ove rendè gli odori funebri a Giulia sua 
figliuola, e diede pur giuochi in onore della memo- 
ria di lei, delle quali cose molto il popolo godeva. 

XXXV. Ordinamenti di Cesare; corregge 
il calendario. . 

■■■ > • ' • • ' - ' .. 

Voltò Cesare i pensieri a racconciare il civil 
Tiene, nel che la sua mente non era meno grande 
«he nei consigli di capitano. Fece ordinamenti 
riguardanti i pretori e i proconsoli che andava- 
no nelle province! altri riguardanti l’ accresci 
mento della popolazione, la quale per la guerra ci- 
vile era molto diminuita, e ne fece per raffrena- 
re il lusso. Per eccitare poi l’amore delle scienze 
e delle lettere, diede la cittadinanza romana a 
tutti i medici, a tutti quelli che con decòro atten- 
devano alle arti liberali, e che si accasassero in 
Roma. Tra le motte cose che fece , fu bellissima 
la correzione dei Fasti, ossia del calendario (706). 
Siccome l’ anno solare è più Iùngo di undici gior- 
ni e un quarto incirca dell’ anno lunare, i Roma- 
ni, per una correzione fatta molto avanti, ogni 
due anni fra il vigesimoterzo e il vigesimoquarto 
giorno di Febbraio mettevano il mese intercala- 
re, che chiamavano merchedoniò , il qual mese era 
alternativamente di ventidue giorni e di venti- 
tré. Avevano però dapprima dato all* anno luna- 
re un giorno più del giusto, e vedutone lo scon- 
cio, fu statuito che ogni ventitré o ventiquattro 
anni si tralasciasse il mese merchedonio, com- 
mettendo all’arbitrio dei pontefici il numero dei 
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giorni che si dovevano inframmettere. I ponte- 
fici però ne inframmette>ano ora di più ora di 
meno, secondo che volevano che qualcuno uscis- 
se più tardi o più presto di magistrato, o secon- 
do che i puhlicani desideravano di tardare i pa- 
gamenti all’ erario» o per qualche altra cagione. 

Da ciò era venuta fra i mesi e le stagioni tanta 
sconcordia , che la ricolta più non cadeva nella 
state, nè la vendemmia nell’ autunno , e il prin- 
cipio dell’ anno era in sul cominciare di Ottobre. 
Cesare, per ridurre l’anno al corso del sole, co- 
mandò che all’ anno che correva , si aggiungesr 
sero sessantasette giorni oltre il mese merche- 
donio, e cosi quell’ anno ( che si chiamò anno di 
confusione ) fu di quattrocentoquarantacinque 
giorni. Inoltre statui che l’ anno, sarebbe di gior- 
ni trecentosessantacinque, e siccome le sei ore 
di ogni anno, ogni quattro anni fanno un giorno, 
così ogni quattro anni, dopo il di sesto avanti le 
calende di Marzo,. s’inserirebbe un. giorno, e quel- 
l’ anno, perchè il giorno sesto avanti le calende 
di Marzo vi si numerava due volte, bisestile fu 
chiamato, e questo è l’ anno detto giuliano, o vol- 
garmente, di vecchio stile. Cesare, per questa ri- 
forma si valse di Sosigene astronomo alessandri- 
no, perciocché di simili materie, nelle quali mol- 
to studiavano i Greci e gli Egizii, niente o poco 
sapevano i Romani. Il rivolgimento però annuo 
del sole non è , oltre ai giorni trecentosessanta- 
cinque, di ore sei, ma di ore cinque e minuti qua- 
rantahove, e perciò ned’ anno giuliano rimaneva 
un errore, che col tempo muUiplicandosi, porta- 
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va un altro «concio, e a questo errore il Sommo 
Pontefice Gregorio XIII, coll’ opera di astrono- 
mi dottissimi, pose rimedio, e formò il calenda- 
rio presente, che di nuovo stile si appella. 

« - • t 

XXXVI .Geopatra viene a Róma. Cesare perdona 
a Marcello ed a Ligario ; Morte di Giulia. • 

* .• . • / * ) r • . ». 

Cleopatra e Tolomeo vennero con regale com- 
pagnia a trovare Cesare in Roma, ed esso gli eb- 
be ospiti in sua casa, e quando tornarono al loro 
regno, gli onorò di grandissimi doni e del nóme 
di alleati ed amici, delle quali cose molto in Ro- 
ma si parlò. Cesare, per la inclinazione che ave- 
va al perdono, mosse discorso in senato intorno 
a Metello, il quale si era mostrato fiero contro 
di lui, e il senato avendo pigliato dalle sue paro- 
le occasione di pregarlo, acciocché gli concedes- 
se di ritornare, lo concedette. Questa clemenza 
fu da Cicerone molto lodata colla orazione in fa- 
vore di Marcello, per la quale orazione piacque 
a Cesare che Cicerone avesse deposto il mal anir 
me che aveva contro di lui , e piacque a Cicero- 
ne che Cesare con-Iui fosse placato. Si mostrò pur 
Cesare clemente a Ligario, il quale era stato, o 
( come voleva Cicerone nella sua orazione ) si era • 
trovato contro di lui colle armi. In questa ora- 
zione, come in altre, Cicerone mostrò quanto era 
grande nella eloquenza : nei pubblici affari però 
non volle prendere parte, e si consolava co’ suoi 
studi i e col comporre opere filosofiche, e scrive- 
va a Varrone, che se dagli studri erasi per i’avan- 
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ti cercato diletto, allora era da cercarne eziandio» 
salute; e se nel senato e nel Foro non si poteva 
più coll opera servire alla repubblica, volevasi gio- 
varle scrivendo libri intorno ai costumi e alle leg- 
gi, prime fonti del pubblico bene. Scrisse 1’ elo- 
gio di Catone, a] quale poi Cesare rispose con due 
scritti, che intitolò Anti-Catoni. Non ostante, Ci- 
cerone non lasciava di lodare spesso la moderazio- 
ne e la clemenza di Cesare, e lo faceva perchè 
veramente lo meritava, ed eziandio per tenerlo 
come obbligato a quelle virtù, della gloria delle 
quali vedeva che pur molto si dilettava. L’ anno 
dopo mori Tullia, figliuola di Cicerone, per la cui 
morte fu addolorato si profondamente nel cuore, 
che sempre CFa mesto, fuggiva il consorzio degli 
uomini, e non voleva consolazione. 

. J 

• • | f • , » J i i,. j v rp r i - V. 

XXX\ II. Cesare va contro i figliuoli di Pompeo . 

Gn. Pompeo, il quale colle truppe raccolte do- 
po la disfatta di Metello Scipione era passato in 
J Spagna, seppe giovarsi del tempo che Cesare eb- 
be a stare in ftoma, facendo colà alleanze, tro- 
vando ajuti e mettendo insieme grandi forze, il 
che gli fu facile, per la fama nella quale colà era 
il nome di suo padre. Sesto Pompeo, suo minor 
fratello, e A aro e Labieno gli avevano condotto 
dall Affrica tante navi, che potevano dirsi una 
flotta. Moltissimo pure gli tornava in vantaggio 
1 odio che dagli abitanti e dai soldati si era acqui- 
stato Q. Cassio Longino, che là governava per Ces- 
sare, uomo avaro, violento, ingiusto; il quale o- 
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dio anche sopra Cesare ricadeva, e perciò gli a* 
nimi aGn. Pompeo maggiormente si piegavano. 
In fatti per questo odio due legioni rimisero sè 
e il paese dove erano, nella potestà di lui. Longi- 
no, nel tornare a Roma, perì per naufragio. Ce- 
sare colla usata celerità sur finire del suo terzo 
consolato ( 706 ) giunse in Ispagna, quando nè i 
suoi nè i nemici lo aspettavano. Gneo Pompeo 
assediava Ulla, dove a Cesare riusci d’ introdurre 
un rinforzo, e colle truppe che in Ispagna gli e- 
Tano rimaste fedeli, e con altre che aveva seco 
condotte, si mosse verso Cordova , nella quale Se- 
sto Pompeo era a presidio, facendo dimostrazione 
di volerla espugnare per togliere Gn. Pompeo da 
quell’ assedio , non essendo senza speranza di es- 
servi dentro ricevuto. Sesto mandò a richiedere 
Gneo che lo ajutasse; Gneo venne; Cesare gli si 
fece incontro per dargli battaglia; Gneo la scansò, 
e Cesare si voltò ad oppugnare Ategua, dove era 
molto frumento. Gneo, il quale sapeva che Ategua 
era munitissima, e che essendo inverno, credeva 
che Cesare non potrebbe lungamente osteggiarla, 
non la soccorse, e Cesare {a sforzò ad arrendersi, 

XXXVIII. Vittoria di Cesare a Munda. 

: (A.R.707 — A.G.45.) 

Presa Ategua , si voltò contro Gneo , e gli si 
pose vicinissimo a campo. Gneo, che non voleva 
la battaglia , ai teneva alle alture ; secondo però 
ehe esso si moveva , Cesare lo seguitava, e tanto 
si mosse J’uno e seguitò l’ altro , che si ridussero 
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vicino a Munda. Venne timore a Pompeo, che H 
molto scansare la battaglia, non gli partorisse di- 
scredito e non perdesse la fede degli alleati, e mu- 
tò pensiero, e sopra i colli sui quali era il castel- 
lo di Lucubi , e appiè dei quali cominciava una 
pianura^che per qualche miglio si stendeva, schie- 
rò in battaglia il suo esercito. Aveva tredici le- 
gioni, e queste pose nel mezzo, ai fianchi pose la 
cavalleria e gli armati alla leggiera , che erano 
seimila incirca, e gli ajuti ispani e mauri che ta- 
rano quasi altrettanto. Aveva poco lontano Mun- 
da, città forte, la quale poteva giovargli in un ro- 
vescio , e nella pianura aveva da una parte uno 
spazio limoso e palustre, che era pure un vantag- 
gio per lui. Non si trattenne Cesare per queste 
cose : il suo esercito era di ottanta coorti , ossia 
otto legioni, e di ottomila cavalli, lo schierò nel- 
la pianura, lasciando luogo ai nemici da scendervi 
se volessero. A’ suoi per parola di riconoscimento 
diede Venere , Pompeo diede Pietà , volendo si- 
gnificare che la jiietà spingevalo quel giorno a 
vendicare la memoria del padre. Cesare aveva 
soldati di gran valore , avvezzi alla vittoria e ar- 
denti di finirla con nemici che sempre rinasce- 
vano. Pompeo aveva molti soldati e capitani ve- 
terani di Afranio e di Yarrone, i quali avevano 
sprezzato il perdono di Cesare , e non potevano 
più sperarlo; aveva schiavi posti in libertà, i qua- 
li, se rimanevano prigioni, non avevano ad aspet- 
tarsi che la morte o rigorosa servitù , e perciò 
nell’uno e nell'altro esercito doveva essere grande 
la pertinacia per la vittoria, Cesare , quando yi- 
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de che Pompeo non si moveva, andò ad assalirlo. 
Per molte ore altro non si fece che ostinatamen- 
te dare la morte e riceverla. Quando da ambedue 
le parti più non poterono per la stanchezza, qua- 
si con tacito accordo si soprattennero; ripresero 
fiato con un silenzio che era tra mesto e feroce, 
poi tornarono al combattere. Mai Cesare non te- 
mette come quel giorno di essere vinto ; i suoi 
veterani non più dal valore, ma solo dalla vergo- 
gna erano tenuti dal non mettersi in fuga. Cesa- 
re mandò via il suo cavallo , tolse lo scudo di un 
soldato, e rimproverati i suoi che abbandonasse- 
ro a fanciulli il loro capitano vecchio e sempre 
vincitore, uscì fieramente dalla prima fila contro 
i nemici. Dalle parole e dall’ esempio di Cesare 
eccitati i decumani , dei quali , sebbene a poco 
fosse ridotto il numero, era pur grande la virtù, 
gagliardamente lo sostennero. Pompeo ancor es- 
so scese da cavallo, e gettandosi nel pericolo, ec- 
citava colle parole e coll’esempio l’animo e le for- 
ze de’suoi: così si combattè quasi tutto il giorno. 
Verso sera Bogud, re di Mauritania, che era ne- 
gli ojuti di Cesare, ma non nella battaglia, si mos- 
se per assalire il campo di Pompeo. Labieno lo 
seppe , e levò dalla battaglia cinque coorti , e le 
mandò di sussidio al campo. Cesare , che le vide 
andare, gridò: « Il nemico fugge, abbiamo vin- 
to. » I suoi Io credettero, e si rinforzarono addos- 
so ai nemici; quelli di Pompeo lo credettero an- 
cor essi, si spaventarono, si misero in fuga, non 
vi fu più modo di tenerli , e la loro sconfitta fu 
grandissima. Ebbe Cesare questa vittoria a dì 17 
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Marzo dell’anno 707, e fu l’ultima. Si racconta che 
dicesse che altre volte aveva dovuto combattere 

per la vittoria, ma solo quella volta per la salute. 

, / ’ 
f • • % . • , *. 

XXXIX. Cesare prende Manda e ia Beiica. 

. / 

I Pompejani in quella battaglia ebbero più di 
trentamila uomini morti, tra’quali Labieno e Va- 
ro, tremila cavalieri romani e diciassette condot- 
tieri di guerra , perdettero tutte le aquile e La 
maggior parte delle insegne e de’ fasci. Cesare 
perdette mille valorosi , ed ebbe cinquecento fe- 
riti. I Pompejani che ne scamparono, fuggirono 
parte al loro campo, e parte a Munda. Il campo 
fu sforzato, e quel dì medesimo fu posto a Mun- 
da l’assedio. Gn. Pompeo, che con eentocinquao» 
ta cavalli e pochi fanti fuggiva per imbarcarsi , 
fu inseguito. Era ferito nell' omero e nella gam- 
ba sinistra, si slogò anche un piede, e non poten- 
do più sopportare il moto nè del cavallo nè della 
lettiga , si ritirò in un antro fuori di via , dove 
fu scoperto ed. ucciso. La sua testa fu portata a 
Cesare , il quale , volendo che la morte di Gneo 
fosse a tutti certa , la fece esporre al pubblico, 
poscia seppellire. Sesto Pompeo ebbe a Cordova 
la nuova della gran rotta, distribuì denaro ai-ca- 
valieri , e simulando di volere la notte andare a 
Cesare per trattare della pace, fuggì nelle mon- 
tagne della Celtiberia , dove visse sconosciuto e 
di latrocinio, finché poi morto Cesare ricompar- 
ve con un esercito. Munda dopo un mese fu pre- 
sa. Gli avanzi dell’esercito di Gn. Pompeo fecero 
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alcuni sforzi , ma furono gli estremi. Per quella 
vittoria tutta la Betica fu sottomessa a Cesare , 
il quale colà diede ordine alle cose, distribuì ri- 
compense e punì i principali suoi nemici con mul- 
te di denari. Ottavio , suo nipote , giunse a lui 
dopo la battaglia di Munda. Cesare lo amava pel 
suo molto ingegno, e non avendo figliuoli, voleva 
adottarlo, ed aveva piacere che acquistasse lode, 
e perciò, sebbene fosse di gracile complessione, lo 
avrebbe condotto seco a quella guerra, se non fosse 
stata una malattia, per là quale dovette lasciarlo 
in Roma, donde non potè venire che allora. Otta- 
vio domandò grazia allo zio per molti, e l’ottenne. 

XL. Cesare trionfa; tuoi fat guerra a' Parti. 

Cesare nel mese di Ottobre ritornò a Roma e • 
trionfò della Spagna, il qual trionfo, per quanto 
fosse accompagnato con doni e liberalità , al po- 
polo fu amaro. Imperciocché non trionfava di bar- 
bari, ma di cittadini e di molti illustri romani e 
dei figliuoli di Pompeo principalmente, del qua- 
le, essendo pur amato il nome e dolorosa la mor- 
te , era poi acerbo il sapere a che erano stati ri- 
dotti i suoi figliuoli; l'amarezza però gli si nascon- 
deva colle adulazioni, le quali' crescevano quanto 
esso cresceva in potere. Furono decretate per cin- 
quanta giorni le supplicazioni in ringraziamento 
agli dei di questa vittoria ; Cesare fu nominato 
Padre della patria , console per dieci anni , dit- 
tatore perpetuo. Gli fu dato il comando degli e- 
sérciti con facoltà di fare a suo grado la guerra e 
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la pace; la sua persona fu dichiarata inviolabile t 
come quella dei tribuni ; al mese quintile , nel 
quale era nato , fu mutato nome e chiamato ju- 
ìius, che noi diciamo Luglio; gli fu accordato che 
sempre porlasse una corona d'alloro, e questo eb- 
be caro , perchè essendo calvo nella parte davan- 
ti della testa, il che gli dispiaceva, con quella co- 
rona si ricopriva; ancora fu decretato che potes- 
se nei di di festa portare la veste trionfale , che 
avesse luogo distinto ai pubblici spettacoli; gli fu- 
rono erette statue, e tutto l’umano parendo poco, 
gli fu dato il nome di Giove Giulio. Queste cose 
però non erano opera solamente di viltà , ma di 
ira coperta , la quale procacciava di caricarlo di 
odio, per ispingerlo alla rovina. Dopo il trionfo 
rinunciò al consolato, giacché , essendo dittato- 
re poco perdeva , e con questo nome poteva pu- 
re contentare l’ambizione di qualcuno. Per la me- 
desima ragione quest’ anno furono da lui multi- 
plicati a quattordici i pretori e a quaranta i que- 
stori. Per mostrare poi che lasciava in libertà i 
suffragi per la nomina dei magistrati, tra le tri- 
bù faceva girare biglietti, i quali dicevano: « lo 
Cesare vi raccomando il tale, acciocché pei vostri 
suffragi ottenga 1’ onore del tal magistrato , del 
quale è degno » , ed era certo che i raccoman- 
dati 1’ ottenevano. Sebbene però il consolato fos- 
se ridótto ad un fantasma di magistrato, nondi- 
meno tanti lo domandavano, che, quantunque mu- 
tasse i consoli eziandio infra l’anno , non poten- 
do contentarli tutti , accordò ad altri dieci gli 
ornamenti consolari. Nasceva questa vanitosa bra- 
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ma dall’essere stati i consoli per varii secoli uo- 
mini quasi sempre grandi di riputazione, perchè 
grandi di merito, e pareva a’burbanzosi che an- 
cor essi avrebbero la medesima riputazione , se 
potessero portare le medesime insegne , non co- 
noscendo che le insegne senza il merito non so- 
no che un rimprovero di orgogliosa nullità. Ce- 
sare volle essere console nel vegnente anno ( 708 ), 
e volle per collega M. Antonio , stato in discor- 
dia con lui , e che era tornato nella sua benevo- 
lenza. Ottavio desiderava di essere maestro de’ea- 
valieri, ma Lepido aveva questa carica; siccome 
però Lepido doveva andare al governo della Gal- 
lia narbonese e della Spagna, allora Cesare glie- 
la darebbe, anzi, come maestro dé’cavalieri, vole- 
va condurlo seco alla guerra, che farebbe ai Par- 
ti, per vendicare il popolo romano della disfatta 
e della morte di Crasso. Vinti poi i Parli , vole- 
va per l’Ircania giugnere al Mar Caspio , girare 
attorno al Caucaso , passare per la Scizia , en- 
trare nella Germania! , e ritornare per le Gallie 
in Italia. Tornato a Roma si metterebbe ad or- 
narla di grandi edifieii , raccòglierebbe bibliote- 
che, compilerebbe le leggi,' seccherebbe le palu- 
di pontine, scaverebbe un porto alla foce del Te- 
vere per le navi grosse, farebbe strade, tagliereb- 
be l’istmo di Corinto per non avere a girare colle 
navi intorno al Peloponneso, delle quali cose quel- 
l’animo grande si sentiva capace. 
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XLI. Cesare accetta statue e onori divini ; si 
risolve di pigliare il nome di re. 

Dopo aver Cesare perdonato a moltissimi suoi 
nemici , alla fine perdono a tutti , e a tutti perr 
mise di ritornare a Roma, di godere de’ loro di- 
ritti e di aver cariche, magistrature ed onori. M. 
Bruto quest’anno fu pretore. Cesare fece rimet* 
tere le statue di Siila e di Pompeo, le quali era- 
no state atterrate. Mai non volle guardia per sè 
quantunque isuoi amici ne lo consigliassero; cre- 
deva che la clemenza dovesse bastargli a sicurez- 
za, e se non bastasse, diceva essere meglio mori- 
re una volta, che temer sempre. In Roma fu in- 
nalzato un tempio alla Clemenza, e a lato alla sta- 
tua di quella dea fu posta la statua di Cesare. Ivi 
a Cesare furono dedicati delubri, altari, sacerdo- 
ti, sacrifica, libazioni e feste, e tali insanie fu- 
rono imitate da altre città e da re sodi ed ami- 
ci , e Cesare , uomo di altissimo ingegno , le ac- 
cettò ; donde si vede quanto è difficile non im- 
bracare a ciò che ne mesce l’adulazione. M. An- 
tonio era uno dei sacerdoti, i quali a Cesare, sot- 
to il nome di Giove Giulio t divini onori rendeva- 
no. Fu decretato che Cesare avesse per sempre il 
Dome d’ imperatore e la dignità di pontefice , e 
che l'uno e l’altra passasse per eredità ne’suoi di- 
scendenti, se ne avesse. In varii tempii furono po- 
ste le sue statue una nel tempio di Quirino col 
titolo Dio invitto; un’altra nel Campidoglio nella 
fila degli antichi re di Roma, in mezzo alle qua- 
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li era quella di L. Bruto con una spada nuda in 
mano, e a cauto a Bruto ( fosse caso o consiglio ) 
quella di Cesare fu posta. Sedeva egli un giorno 
sulla sedia curule dinanzi al tempio di Venere Ge- 
nitrice, quando tutto il senato andò a portargli i 
decreti di molte delle dette adulazioni, ed esso , 
senza far segno di levarsi in piedi , li prese, solo 
porgendo la mano a ciascuno. Questa superbia 
offese tanto i senatori, che Cesare ai loro volti se 
ne accorse, e per iscusarsene disse che si era sen- 
tito minacciare dalla epilessia, alla quale andava 
soggetto, e che, per timore di non provocarla, non 
si era alzato in piedi. Non gli fu però creduto, e 
molto si parlò della sua alterezza; la quale anche 
dalle sue parole si veniva scoprendo , perciocché 
talvolta diceva che la repubblica non era più che 
un’ombra; tal’altra , che Siila aveva fatto male a 
rinunziare la dittatura; altra volta, che bisogna- 
va che le persone si avvezzassero a parlare a lui 
con più rispetto , a riguardare come leggi i suoi 
decreti. Finalmente, stimolato da Antonio, si ri- 
solse di pigliare il diadema e il nome di re, prima 
di andare alia guerra dei Parti. 

XLIL Antonio offre il diadema a Cesare. 

. • • . , * • . ‘ * 

i 

Per le ferie latine adunque, mentre ovante tor- 
nava dal monte Albano ( onore anche questo de- 
cretatogli ) tra le acclamazioni alcune voci ( ed 
era un concertato ) lo gridarono rè. Tacque * 
tutto il popolo, e tacendo mostrò che re noi vo- 
leva, e Cesare, mostrandosi di quelle voci sdegna- 
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to , rispose che non era re , ma Cesare. Yi ebbe 
chi sopra una sua statua pose una corona di allo- 
ro, legata con una fascia bianca a modo di diade- 
ma , e i tribuni C. Egidio Marnilo e L. Cesezio 
Flavo la fecero levare , e ne fecero mettere pri- 
gione il reo, e coloro eziandio -, che. re lo aveva- 
no gridato. Cesare in senato si lagnò dei tribu- 
ni, che avessero voluto togliere a lui l’occasione di 
far vedere come tal nome rigettava , e volle che 
quei tribuni fossero deposti. Vennero i luperca- 
li , festa che si faceva in Febbrajo in onore de* 
dio Pane, e nella quale i luperci o ministri del- 
la festa , tra le altre cose indecenti , correvano 
per Roma poco meno che nudi , e con iscuriade 
di cuojo di capra battevano quelli che incontra- 
vano. Uno dei luperci era M. Antonio, sebbene 
console. Cesare sedeva dinanzi a’rostri in una se- 
dia d’ oro , vestito della veste trionfale , e colla 
corona in capo; Antonio se gli accostò, e voleva 
porgli in capo un diadema. Destossi nel popolo un 
fremere sommesso, Cesare rifiutò il diadema , e 
il popolo fece applausi. Antonio gli si gìttò davan- 
ti in ginocchio, supplicandolo che lo accettasse, 
e glielo pose in capo. Il fremere del popolo si ri- 
destò , e Cesare se lo tolse di capo , e lo collocò 
sulla sedia , con che a tutti parve che lo ponesse 
da parte , non già che lo rifiutasse. Lo mandò 
poscia al Campidoglio, dicendo che Giove solo era 
il re di Roma ; ma permise che si notasse nei Fa- 
sti, che nel giorno, dei lupercali il console Anto- 
nio per ordine del popolo aveva offerto il regno a 
Cesare dittatore perpetua , e che Cesare non lo a- 
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ma accettato; e lasciando scrivere questa menzo- 
gna, fece conoscere che lo bramava. Vedeva però 
che era troppo diffìcile averé il titolo di re di Ro- 
ma, e pensò di aver quello dire delle province del- 
l'Impero. L. Cotta, che era uno dei sacerdoti che 
custodivano i libri sibillini, doveva rappresentare 
al senato che, secondo gli oracoli della Sibilla , i 
Parti non potevano essere vinti che da un re ; que- 
sto oracolo si doveva pubblicare; doveva offerirsi a 
Cesare il titolo di re per questa guerra, ed esso 
per la felicità della repubblica doveva accettarlo. 

XLIII. Si congiura contro di Cesare. 

Per queste cose s’inasprivano forte le ire e gli 
odii contro di lui , e se ne cominciavano a veder 
segni. Sotto la statua di Bruto in Campidoglio fu 
scritto j Volessero gli dei che tu fossi vivo , e sot- 
to quella di Cesare fu scritto: Bruto , che cacciò 
i re, fu il primo console; costui , che ha cacciati 
i consoli , peh ultimo si è fatto re. A M. Bruto, 
che da molti dicevasi della stirpe di quello che 
cacciò i re, volgevansi gli occhi di coloro che vo- 
levano levarsi Cesare davanti. Per natura Bruto 
era focoso , e nelle prèse risoluzioni costantissi- 
mo, ma la filosofia stoica, alia quale si era dato , 
lo aveva renduto placido ed amabile. Era allora • 
pretore , la qual carica Cesare volle dare a lui 
piuttosto che a Cassio , che pure la domandava 
ed aveva piu ragioni per ottenerla. Cercavano i 
nemici di Cesare di eccitarlo contro di esso, e piu 
volte gli fu detto all’orecchio; vi è bisogno di un 
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Bruto. Sul suo tribunale una volta trovò scritto: 
Dormi tu, o Bruto ? Non sei tu Bruto ? Spesso ri- 
ceveva segreti avvisi, che non mancasse all’ono- 
re del suo nome * che liberasse la patria. C. Cas- 
sio, che anche per la non ottenuta pretura odia- 
va Cesare, già con altri tramava di ucciderlo.Era 
Cassio uomo ardente , fiero , ambizioso, di setta 
epicureo , dalla quale non aveva appresa l’ indo- 
lenza, ma tutto il reo pensare; per cui non essen- 
dovi nè virtù, nè anima, nè Dio,' non vi era nep- 
pur cosa, la quale da’ suoi disegni lo trattenesse. 
Tutti estimavano necessario avere M. Bruto per 
capo, giacché col concetto della sua bontà dareb- 
be credito alla causa, e colila sua eloquenza potreb- 
be molto ajutarla. Cassio aveva in» moglie la so- 
rella di Bruto , e sebbene per cagiope della pre- 
tura avesse dell’amaro con lui, pigliò ‘l’assunto di 
parlargliene. Andò dunque a trovarlo , e gli do- 
mandò se andrebbe in senato alle calende di Mar- 
zo, nel qual giorno correva voce che gli amici di 
Cesare domanderebbero per lui il titolo di re. 
Bruto gli rispose che non andrebbe, e, seguitan- 
do nel discorso , affermò che. avrebbe difesa la 
libertà insino alla morte. Allora Cassio gli disse, 
come Roma attendeva da’lui di essere rimessa 
in libertà colla distruzione del tiranno;, se non lo 
aveva chiamato à ciò colla voce., lo .aveva fatto 
cogli scritti die aveva trovati nel suo tribunale; 
non erano quelle parole di uomini del .volgo, ma 
di uomini illustri e principali ; gli .svelò la cpn- 
giura, lo richiese che vi entrasse, e vi entrò. Al- 
lora Bruto e Cassio diedero opera a tirarvi i loro 
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amici, e vi trassero D. Bruto, C. Trebonio, Ser. 
Sulpicio Galba, già luogotenente di Cesare, C. e 
P. Servilii Casca, Tullio Cimbro, Minuzio Basi- 
lio : tutti costoro erano del partito di Cesare , e 
vi entrarono perchè Cesare non aveva potuto sod- 
disfare alla loro ambizione. Del partito di Pom- 
peo vi era L. Cassio, fratello di Cajo, Gn. Domi- 
zio Enobarbo, P. Turrullio, Atilio, Petronio, C. 
Cornelio Cinna, Cassio di Parma , Cecilio e Buc- 
cinano fratelli, Babrigo Ruga, Q. Ligario, que- 
gli che fu difeso da Cicerone e da Cesare assolu- 
to, M. Spurio, P. Sestio Nasone, Ponzio Aquila: 
a Gicerone non ne parlarono. Porcia, figliuola di 
Catone e moglie di M. Bruto , fu la sola donna 
che lo seppe. Dall’agitazione del marito conobbe 
che qualche gran cosa si ravvolgeva per l’animo. 
Acciocché il marito vedesse della sua fermezza 
una gran prova, si ferì profondamente in una co- 
scia, poi mostrata al marito la ferita, e dettogli 
conoscesse quanto ad ogni cosa saprebbe esser for- 
te, gli domandò che dovesse palesarle il segreto 
che lo agitava, e Bruto glielo fece palese. 

XLIV. Ordinamenti per eseguir la congiura. 

I congiurati unironsi più notti per dar ordine 
alia congiura, e finalmente destinarono quelli fra 
loro ohe dovevano recarla ad eff etto.. Costoro i 
che erano quasi tutti senatori j si radunarono in 
.casa dr Bruto per istabilirne il modo e il giorno, 
e fu risoluto che l’ucciderebbero in senato il gior- 
no delle idi di Marzo, nel qual giorno si diceva 
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che sarebbegli decretato il titolo di re delle prò? 
vince fuori dell’ Italia. Uccidendpto in senato , 
parrebbe ucciso di pubblica autorità, e dovendosi 
il senato ragunare quel giorno nel portico di Pom- 
peo, che era vicino al teatro di Pompeo, e dove 
era la statua di lui , molto opportuno era anche 
il luogo, giacché, essendo ivi la memoria di Pom- 
peo più viva che altrove, ivi la morte di Cesare 
più che altrove parrebbe meritata e giusta. Que- 
ste cose però non si poterono maneggiare tanto 
segretamente che non ne traspirasse. Cesare fu 
avvertito che diM. Bruto e di Cassio non si fidas- 
. se, ma rispose che conosceva l’affezione e la vir- 
tù di Bruto, e che Bruto aspetterebbe a restitui- 
re la libertà dopo la sua morte. Fu messo in so- 
spetto di-Doiabella ( e ci entrava ) , ma rispose 
che non erano gli uomini pingui e arricciati, che 
si avevano a temere, ma i magri e pallidi, e vo- 
leva denotar Cassio. Scrissero gli storici, che in 
quei giorni apparirono nei sàcrificii cose molto 
spaventevoli; che si videro errar fuochi pel cie- 
lo; la notte correr fantasmi per la città, che gli 
aruspici nelle vittime trovavano segni che di Ce- 
sare annunciavano la morte, e che l’aruspice Spu- 
ri nna avvertì Cesare , che il giorno delle idi di 
Marzo gli sarebbe funesto , e altre simili cose. 
Cesare con un editto fece sapere che gli era no- 
lo ciò che si macchinava contro di lui: poscia, o 
che il cielo gli togliesse il consiglio, o che trop- 
po della sua fortuna si Gdasse , non % pigliò di sè 
alcuna cautela. 
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XLY. Sogni di Cesare e sua moglie; va in senato . 

.. Il giorno innanzi alle idi cenò da Lepido, e a 
tavola, essendo caduto il discorso sulla miglior, 
maniera, di morte, esso, non lasciando tempo agli 
altri, disse : la morte subita ed impensata. Quel- 
la notte ebbe un dormire inquieto, con sogni, nei 
quali in varie guise pareva che ad uscire di que- 
sta vita fosse chiamato. Anche Calpurnia era a- 
gitata, e nel sonno la sentì sospirare e singhioz- 
zare, e, svegliatasi, con ispavento, gli raccontò 
pome sognando le pareva di averlo in grembo rot- 
to da ferite e tutto insanguinato: di che poi la 
mattina lo pregava che non andasse in senato, ma 
stesse a casa. Cesare, il quale sapeva che Calpur- 
nia non era solita di dar fede ai sogni, l’ebbe per 
cosa da non disprezzarsi, e si risolse di mandare 
Antonio a licenziare il senato* Lo seppero i con- 
giurati, e vedendo che il differire li metteva a 
pericolo di essere scoperti, ne mandarono avviso 
a D. Bruto. Questi andò subito a Cesare in appa- 
renza di visitarlo,© trovatolo disposto a non usci- 
re di casa ,,e uditone il perchè , gli rappresentò 
come farebbe grande ingiuria al senato, che, già 
raccoltosi, lo aspettava per dargli il, titolo di re 
delle province fuori d’ Italia, e come sarebbe ver* 
gogna, se non andasse per un sogno che aveva 
fatto sua moglie. Se avesse quel dà per inaugura- 
to, volevano i riguardi dovuti al senato, che egli 
stesso andasse a proporne la dilazione, altramen- 
te parrebbe che del senato facesse poco conto, © 
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il senato, se si dolesse di lui, ne avrebbe ragio- 
ne. Mentre finiva di dirgli queste cose, lo prese 
per mano, e tirandolo dolcemente 1’ obbligò in 
certo modo a gire con lui. Uno schiavo, che ave- 
va saputo della congiura, e che appena fuor di 
casa lo incontrò, voleva avvertimelo, ma per la 
folla non gli si potè accostare, e andò da Calpur- 
nia, e le domandò che gli permettesse di aspetta- 
re ivi Cesare, finché dal senato tornasse; giacché 
aveva cosa importantissima a dirgli* Cesare per 
istrada incontrò l’augure Spurinna, e in ischer- 
zo gli disse: « Le idi di Marzo sono venute, » e 
Spurinna gli rispose: « ma non sono passate. » 
Artemidoro di Gnido, il quale, per la sua profes- 
sione d'insegnare la lingua greca, trovandosi spes- 
so con parecchi de’ congiurati, aveva odorato i lo- 
ro pensieri, tra i moltissimi che a Cesare per istra- 
da presentavano memoriali , gli si accostò ancor 
esso con uno scritto, col quale Io avvertiva della 
congiura, ed avendo veduto che Cesare consegna- 
va i memoriali ad un segretario, quando gli pre- 
sentò il suo scritto, gli disse; « Leggi subito.» Ce- 
sare lo tenne, ma essendo un continuo presentar- 
glisi di persone, non Io lesse, e lo aveva in mano 
quando entrò in senato. Porcia , moglie del pre- 
tore M. Bruto, la quale, come è detto, sapeva la 
congiura, giunta l’ ora nella quale alla congiura 
doveva essere dato effetto, entrò in ansietà mor- 
tali. Ad ognune che veniva a lei chiedeva novel- 
le di Bruto, ad ogni poco mandava per averne, e 
vedendo che il fatto tardava, tanto l’ angoscia le 
crebbe e le si affollò al cuore, che cadde in deli- 
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quio, perdè la parola, il conoscere, e parve che 
allora si morisse. Si corse a dirlo a Bruto, ir qua- 
le si conturbò, ma venutogli ravviso che Cesare 
era presso, andò al senato. 

V . • . ' , • • • 

< XLVI. Cesare è ucciso. 

Quando arrivò M. Bruto, giugneva anche Ce- 
sare. La maggior parte de’ congiurati si fecero ad 
incontrarlo, ricoprendo colla serenità del volto 
la ferocia dell’ animo, e altri con Decimo Bruto 
restarono fuori a tenere in gravi discorsi M. An- 
tonio, amico di Cesare, giacché, come console, 
coll’autorità, e come uomo di grande ardire, po- 
teva far molto, Se alla difesa di Cesare si metteva. 
A Cesare, che si faceva innanzi per andare alla 
sua sedia, il senatore Popilio Lena si accostò a 
ragionare all’ orecchio. 1 congiurati guardaronsi 
l’un l’altro, credendosi scoperti; Bruto però dai 
gesti di Lena conobbe che non accusava, ma sup- 
plicava ( forse per qualche amico ), e con uno sguar- 
do li rassicurò". Quando Cesare si. fu posto a sede- 
re* s elcuni dei congiurati si misero chi di dietro, 
chi di qua, e di là della sedia, come per segno di 
onore, e altri gli si appressarono con Tullio Cimbro 
( che da Cesare molti benefieii aveva ricevuti ), 
il quale gli s’ inginocchiò, chiedendogli grazia pel 
fratello esiliato. Cesare non la concedeva; gli al- 
tri ancor essi pregavano, lo prendevano per le ma- 
ni, ip atto di baciargliele per intenerirlo. Cesare 
la rimetteva ad altro tempo , e vedendosi troppo 
pressato, vpUq alzarsi. Cimbro con tutte due le 
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mani lo pigliò per la toga, e quello era il segna- 
le. Cesare gridò: « Questa è una violenza. » Uno 
dei Casca, che gli era di dietro, gli menò con un 
pugnale, e lo feri in una spalla, ma leggermente, 
perchè la mano nel cominciare il misfatto tre- 
mava. «r Che fai, scellerato? » gridò Cesare, e bal- 
zato in piedi, con uno stiletto da scrivere, che a- 
veva in mano, gli passò un braccio. Casca gridò 
ai congiurati: a Che aspettate?» Tutti coi pugna- 
li gli si avventarono; Cesare alcuni ne ributtò, 
altri ne cacciò per, terra, ebbe nel petto una sti- 
lettata mortale, seguitava tuttavia' a difendersi 
come un leone. M. Bruto gli diè col pugnale un 
colpo nell’inguine, a cui Cesare: « E tu ancora, o 
figliuole! i> nè più dicendo, si copri la testa, lasciò 
scendere giù la toga per morire onestamente co-, 
perto, e mandato un lamento, andò a cèdere ap- 
piedi della statua di Pompeo, la cui base bagnò del 
suo sangue. Tutti allora gli si avventarono, e lo 
trafissero a furia. M. Bruto poi alzò il pugnale in- 
sanguinato, ed incominciò ad arringare ai senatori 
perchè vendicassero la libertà, ma quelli che non 
erano complici, attérriti'del crudel fatto, subita- 
mente si partirono. Antonio , Lepido, gli amici 
di Cesare corsero a nascondersi per salvare la vita. 

XLVII. Gli,uccisori si ritirano al Campidoglio , 

• * É i . • . • • 

Volevano i congiurati strascinare il cadavere 
di Cesare nel Tevere, pubblicarne tufti i beni, 
abolirne tutti gli atti; ma per paura dì Antonio, 
di Lepido e dei molti che erano io Roma, i qua*» 
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li sètto Cesare avevano militato, non Io fecero. 
Si avvolsero al braccio sinistro la toga, e tenen- 
do alti colle destre i pugnali insanguinati, e uno 
di loro portando in cima ad un’ asta il berretto 
che era segno di libertà, uscirono gridando che 
avevano ucciso il tiranno, e chiamando alla liber- 
tà il popolo. In un subito la morte di Cesare si 
•fu divulgata ; si chiudevano le case, le botteghe; 
la gente votava le piazze, le strade; quelli che 
gl’ incontravano, si ritiravano, come per Spaven- 
to. Alquanti gladiatori che uscivano dal teatro di 
Pompeo, si unirono con loro; del popolo, pochis- 
simi. Allora si accorsero, che, contando sulla mol- 
titudine, si erano ingannati, e fingendo di voler- 
ne rendere grazie agli dei, andarono al Campi- 
doglio, ed ivi pensarono ad afforzarsi. Tre schia- 
vi portarono in una lettiga il cadavere di Cesare 
ah’ infelice Calpurnia. Morì Cesare in età di cin- 
quantasei anni il dì delle idi di Marzo, 1’ anno di 
Roma 708. Il dì della sua morteci levò tempe- 
sta di cielo per vento e acqua e tuoni molto gran- 
de, e Plinio racconta che il sole per un anno fu 
sempre pallido e scuro. Era Cesare alto e ben 
fatto della persona; di carnagione bianca e di buon 
colore; aveva occhi neri e vivacissimi, aspetto 
maestoso e dolce, nobiltà e leggiadria negli atti, 
affabilità nel parlare, vestiva con eleganza. Nel 
mangiare e nel bere usò sobrietà, non in altre 
cose. Fu avido di denari; profuso nello spendere; 
largo a meritare, generoso a beneficare. Nei pe- 
ricoli fu intrepido, nelle fatiche instancabile. 
Quanto a capitano, nessuno lo superò, nè alcuno, 

' Far. Sivr. Jiom. Voi. IV. 47 
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. al dire di Cicerone, Io avrebbe superato nella elo- 
quenza, se visi fosse dedicato. Dettava lettere in 
più. lingue a più segretarii in una volta, e in tutti i 
negozii, anche civili, fù tanto speditivo e di giudizio 
sì maturo e di mente così vasta, che avrebbe potuto 
Tendere felice qualsivoglia grandissimo imperio» 

* . ♦ > t ' % 

, . _ «n ’ 

LIBRO XV. 

• ■ *• . • • > • . 

I. Gli uccisori di Cesare mostrano di non volere 
- che il bene della patria. 

Gli amici di Cesare, i quali per paura si erano 
nascosti, quando si furono avverati che il popolo 
non ne seguitava gli uccisori, ma gli aveva in or- 
rore, e che gli uccisori erano in paura, comincia- 
rono a comparire. Lepido, colla legione che era 
nell’isola del Tevere, venne nel Campo Marzio ad 
aspettare gli ordini del console M. Antonio. M. 
Antonio andò palesemente da Calpurnia, la quale 
gli fidò i denari e gli scritti di Cesare. Per le qua- 
li cose vedendosi che questi due uomini principa- 
li ripigliavano ardire e forza, e prevedendosi che 
ardire piglierebbero ancora gli altri, Bruto, a no- 
me eziandio di quelli che erano con lui, mandò 
loro dicendo, che quanto avevano fatto, non Io a- 
vevano fatto portati da odio, ma solo pel bene 
della patria. Antonio e Lepido per questa am- 
basciata, e perchè nel popolo si vedeva la brama. 
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che la morte di Cesare fosse mendicata, rialzaro- 
no l’ animo. Vollero però prima ( e specialmente 
Antonio ) segretamente investigare quanto fosse 
da contare sull’ affezione che i soldati e il popolo 
al nome di Cesare mostravano, quali fossero lè 
intenzioni del senato, e vedere se dal senato si 
potesse avere qualche buon decreto per loro. Sa- 
peva Antonio che D. Bruto, il quale era governa- 
tore nelle Gallie, aveva buon numero d’ armati, 
coi quali poteva venirgli addosso; sapeva che Gn. 
Pompeo cominciava ad essere molto forte in sul 
mare, e che, perseverando nella volontà di ven- 
dicare la morte del padre, poteva ai nerbici di 
Cesare essere di molto àjiito. Conosceva quindi 
la necessità di andar oauto, e perciò, ricoprendo 
i suoi pensieri con simulate parole, rispose, a- 
gl' inviati di Bruto, che il suo amore per Cesare 
non lo porterebbe a cosa, la quale al bene della 
repubblica fosse non traria; che lasciava che deci- 
desse il senato, e che pel dì vegnente lo convocava. 

II. Decreto del senato rispetto a Cesare e agli uc- 
cisori di lui ; M. Antonio si mostra mite. 

La questione da trattarvi era questa: se i con- 
giurati avevano diritto o no di uccidere Cesare. 
Se avevano diritto, essi meritavano lode, e quan- 
to Cesare aveva comandato e fatto restava annul- 
lato; se non avevano diritto, èrano micidiali, me- 
ritavano pena, e gli ordinamenti e i fatti di Ce- 
sare stavano. 11 senato si radunò, ma nessuno dei 
congiurati si arrischiò divenirci* Alcuni senato- 
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ri, contro Cesare veementi, davano ai congiurati 
iodi altissime, come a quelli che avevano restitui- 
ta la libertà, li ringraziavano e li dichiaravano 
degni di grandissimo premio; altri d’ingegno po- 
sato, i quali consideravano come le civili calami- 
tà già piegavano alla quiete, e come per la mor-^ 
te di Cesare si ritornerebbe negli orrori delle ar- 
mi e del sangue, davano agli uccisori il nome di 
nemici del pubblico bene e di rinnovellatori di 
tutte quelle miserie, per le quali 1’ umana vita a 
piangere colle più amare lagrime èridotta. Altri 
finalmente, più alla propria salute che ad altro 
guardando, poco dissero e con parole riserbate, 
acciocché a qualunque parte piegasse la fortuna, 
rimanesse loro uscita dal pericolo. M. Antonio 
mostrò, che se si condannava la memoria di Ce- 
sare, conveniva annullare tutti i suoi atti, che 
annullando i suoi atti si toglievano a molti le di- 
gnità, i governi, i gradi, gli ufficii; che a molti 
si sarebbero tolti i beni, i quali dalla liberalità, 
dalla benevolenza di Cesare avevano ricevuti, e 
ai veterani si toglierebbe la speranza di avere le 
terre da Cesare loro promesse, donde senza dub- 
bio nascerebbero terribili scompigli. Queste con- 
• siderazioni ai più parvero prudenti, e il senato, 
per tenere una via di mezzo decretò che contro 
gli uccisori di Cesare non si procederebbe , e che 
tutti gli ordinamenti e gli atti di Cesare stareb- 
bero. Questo decreto parve vantaggioso pei con- 
giurati, ai quali rimanevano le migliori provin- 
ce; imperciocché Cesare aveva assegnata a M. 
Bruto la Macedonia e V Illirio, a C. Cassio la Si- 
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ria, a C. Trcbonio Y Asia minore, a Cimbro la 
Bitinia, e aveva confermata a Decimo Bruto la 
Gallia cisalpina. Antonio non si oppose , anzi ri- 
conobbe per collega nel consolato Dolabella, aven- 
do Cesare disposto che Dolabella sarebbe entrato 
nel suo luogo, quando egli sarebbe ito alla guer- 
ra de’Parti, Di più acconsentì di parlare con Bru- 
to e con Cassio, e in fatti parlò e cenò con loro, 
mostrando animo molto moderato. 11 senato, seb- 
bene poco di quella moderazione si fidasse, pure 
gliene dava Iodi per obbligando. Antonio il gior- 
no dopo fece sapere al senato, che voleva fare a 
Cesare i funerali e dirne le lodi , e Pisone , suo- 
cero di Cesare, domandò che si aprisse il testa- 
mento che Cesare aveva consegnato alle Vestali. 
Parve a tutti che quel testamento, quelle lodi, 
quei funerali sarebbero cagione indubitabile di 
scandali gravissimi; ma Antonia e Pisone sosten- 
nero, che, dappoiché tutti gli atti di Cesare era- 
no per decreto del senato confermati, non si po- 
teva più togliere la validità al suo testamento, nè 
a lui f onore dei funerali, e che sarebbe cosa ben 
indegna negare al sommo pontefice quello che al- 
l’ infimo dei cittadini negare non si poteva, e il 
senato dovette acconsentire. 

IH. Testamento di Cesare e suoi funerali . 

- Il testamento hi aperto in casa di M-. Antonio, 
Cesare in esso nominava i tutori de' suoi figliuo- 
li, se figliuoli avesse lasciati, e i tutori erano nel- 
la maggior parte coloro che lo avevano ucciso; 
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se non lasciava figliuoli, i suoi credi sarebbero i 
suoi pronipoti di sorelle, cioè il giovane Ottavio 
figliuolo di una figliuola di Giulia per tre parti, 
Q. Pedio e L. Pinario pel rimanente. Se poi Ot- 
tavio fosse morto prima di lui, o avesse rifiutata 
1’ eredità, sostituiva erede M. Bruto. Donava al 
popolo i suoi orti, che. aveva presso al Tevere, e 
trecento sesterzii per testa. Il popolo, all’ inten- 
dere quelle volontà e quei lasci, gridava Bruto 
scellerato, il quale si era fatto capo ad uccidere 
chi tanto lo amava ; scellerati coloro che aveva- 
no tolta la vita a Cesare, il quale ad essi affida- 
va i suoi figliuoli, se ne avesse avuti; mentitori 
coloro, che col nome di tiranno volevano vitupe- 
rare chi aveva dati ai cittadini e olla patria tan- 
ti segni d’ amore. Nel Campo Marzio presso ai 
rostri s’ innalzò pei funerali una specie di tem- 
pietto a somiglianza del tempio di Venere Geni- 
trice, e là fu portato il cadavere di Cesare sopra 
un letto coperto di porpora, ricchissimo di oro 
e accompagnato da molti armati. Quivi a capo 
del letto fu posta in alto, come a trofeo, la pre- 
testa che aveva indosso quando fu ucciso, e tutta 
imbrattata del suo sangue. Popolo senza numero 
traeva al dolente spettacolo, e quasi tutti porta- 
vano cose preziose 0 delle più care che avessero, 
per arderle insieme col corpo di lui. Tra i pianti 
e le querele si levavano grida orrende contro i 
congiurati. Allora Antonio montò sulla tribuna 
delle arringhe, e fece dal banditore pubblicare 
il decreto del senato, col quale erano già stati a 
Cesare decretati tutti gli onori umani e divini, 
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poscia mestissimo agli atti e alle parole fece Ja 
commendazione dei meriti e delle virtù di lui; 
celebrò la sua clemenza, la sua liberalità; ricor- 
dò le sue vittorie, le grandi sue conquiste; come 
per decreto del senato era stato appellato Padre 
della patria , e la sua persona dichiarata 9acra, 
inviolabile e degli altri rifugio; narrò tutto il fat- 
to della sua morte, indi volgendosi al cadavere, e 
additandolo, « Ecco adisse, « l’onore, ecco la 
pietà, che al Padre della patria si è usata ; ecco 
P inviolabile, ecco quegli che agli altri doveva es- 
sere rifugio e fu; deh come T hanno trattato! Co- 
si adunque i giuramenti di difenderlo, di guar- 
darlo si sono adempiuti? Che colpa hanno veduta 
in lui da avventargli con tanta crudeltà ? Non 
era forse degno degli onori che portava? se non 
era, la colpa non era sua, che non gli aveva usur- 
pati nè chiesti, ma nostra* che glieli avevamo of- 
ferti e dati. Ecco i frutti dello clemenza che usò 
, nelle vittorie, nelle quali lasciò la vita, i beni, le 
dignità, gli onori a coloro che poi lo hanno ucci- 
so! Voi però , o pietosi Cittadini, coll’ onore che 
ora gli rendete, ben mostrate di essere liberi da 
tanta scelleraggine. E noi, che avevamo giurato 
di guardare la sua vita, noi ora promettiamo di 
vendicare la sua morte, e dichiariamo esecrabile 
nemico della patria chiunque a questa giustissi- 
ma opera non si metterà con noi. » E rinforzan- 
do la voce, e stendendo le mani verso il Campi- 
doglio, diceva: « Io, o Giove, o dei, della patria 
nostra protettori, io giurai di difenderlo, e dap- 
poiché non ha più luogo la difesa , se voi ne da- 
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rete l’ aita, supplirò colla vendetta. » E lagriman- 
do e singhiozzando, spiegò alla veduta del popolo 
la veste di Cesare insanguinata, e non potendone 
far vedere il corpo, che sul letto giaceva , ne al- 
zò una immagine di cera grande al naturale, in 
cui si vedevano le ventitré ferite, dove le aveva 
ricevute. A quello spettacolo il popolo, già intene- 
rito alle lagrime, passò al furore. In fretta con 
seggi di giudici, con cancelli di banchieri e di 
mercanti, col legno che venne alle mani, si fece 
un rogo, e postovi sopra il letto e il cadavere, vi 
si appiccò il fuoco. Aflollavasi la gente a gettar- 
vi in offerta le cose per questo officio portate; i 
soldati vi gettavano armi, corone, militari ricom- 
pense: a una casa si apprese il fuoco, e altre ne 
furono in pericolo; molti presero dal rogo tizzo- 
ni, e con quelli in mano corsero alle case dei con- 
giurati per arderle, ed essendone stati respinti, 
gliela giurarono pel dimane. La moltitudine era 
s cosi infuriata, che incontratasi in Cinna tribuno, 
per cagione del nome, lo prese in fallo per Cinna 
il pretore, il quale contfo Cesare aveva parlato*, 
e non giovando al meschino il dire che non era 
desso, fu fatto in pezzi. 

IV. Gli uccisori di Cesare friggono; proposte di 

Antonio al senato alcuni capi di tumulto son 

messi a morte. Antonio ottiene una guardia . 

. . - 1 • » 1 * • 

La notte gli uccisori di Cesare fuggirono da 
Roma per gire alle loro province. AI. Bruto e 
Cassio , che erano pretori , e che non potevano 
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partirsi da Roma, se non finito l’anno della pre- 
tura , ebbero dal senato l’incarico di provvedere 
grano in Asia e in Sicilia pel mantenimento del- 
la città , e con ciò una ragione per andarsene * 
ma essi, sperando di ritornare presto ih Roma , 
sì fermarono in Italia. Antonio, che vide i sena- 
tori torbidi con lui per le cose che aveva dette 
nei fanerali, tenne in senato un diverso parlare. 
Disse chela morte dì Cesare alla collera degli dei* 
piuttosto che alla colpa degli uomini era da attri- 
buirsi; doversi porre il passato in dimenticanza* 
attendere a spegner le ire, gli odii, al bene del- 
la repubblica. Propose che si richiamasse Sesto 
Pompeo , giovane molto caro al senato , il quale 
aveva acquistata al partito di suo padre quasi 
tutta la Spagna ulteriore; che dal pubblico teso- 
ro gli si desse l’equivalenza dei beni di suo padre, 
stati pubblicati, e che erano somma immensa, e 
gli si desse il comando delle flotte della repubbli- 
ca e dei mari. Il senato lodò le proposte del con- 
sole, e fece decreto conforme ad esse. Sesto Pom- 
peo raccolse tutte le navi che potè , e venne a 
Marsiglia per ispeculare di là quello che in Ro- 
ma si faceva. Le reliquie del cadavere di Cesare 
furono riposte da’suoi liberti in un monumentò ; 
e nel luogo , dove era stato arso , s’ innalzò una 
colonna di marmo di Numidia colla iscrizione : 
Al Padre della patria. Ivi s’innalzò pure un’ara, 
dove si sacrificava, si libava, si facevano voti , e 
nel nome di Cesare si componevano controversie* 
e si, facevano giuramenti. Queste cose erano sta- 
te promosse, e le promoveva principalmente up 
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certo C. Amazio , giovane di bassissima stirpe , 
ma molto audace, il quale diceva essere pronipo- 
te di Mario e parente di Cesare ; la plebe volen- 
tieri gli credeva, ed esso levava tumulti, e tiran- 
dosi dietro molti armati, minacciava i nemici di 
Cesare , la morte del quale , diceva , voler esso 
vendicare. Antonio lo fece prendere e strangola- 
re , e sebbene questo procedere fosse contrario 
alle leggi , piacque al senato. Dolabella , 1’ altro 
console , per piacere ancor esso al senato , fece 
mettere a morte i capi di quel tumulto, che an- 
cora non quietava, e il senato anche a lui diede 
lodi, c con quelle lodi incitandoli contro i tumul- 
tuanti , nell r odio della moltitudine gli spingeva. 
In fatti la moltitudine cominciò a dar segni di 
odio contro Antonio ; Antonio però se ne seppe 
giovare. Rappresentò al senato, come per servi- 
re ai Padri e procurare la pubblica concordia , 
si vedeva in pericolo della vita, domandò unii guar- 
dia, e ottenne che per sicurezza si facesse accom- 
pagnare da veterani. Sotto questo titolo raccol- 
se seimila veterani, i quali spasimavano di ven- 
dicare la morte di Cesare, e divenne potente. Il 
senato , che conobbe il fallo , fece intendere ad 
Antonio che quella guardia era troppa, e Antonio 
gli rispose che la congederebbe tostochè il popo- 
lo fosse quieto. Per mostrare poi che non aspira- 
va a dominazione,- propose che la dittatura si 
abolisse per sempre, ma era polvere negli occhi. 
Esso era console, aveva per sè Lepido , il quale 
gli doveva il pontificato, due frutelli, uno preto- 
re, l’altro tribuno, e i soldati di Cesare; oltre di 
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ciò, avendo il senato approvati gli atti di Cesare, 
faceva tutto che gli pareva , affermando che in 
quegli atti lo aveva trovato , e quindi del nome 
di dittatore , per dominare , non aveva bisogno. 
Nè gli mancava 1’ altro nerbo del potere , cioè i 
denari , imperciocché cento milioni di sesterzii 
aveva avuti in consegna da Calpurnia, settecen- 
to milioni posti da Cesare nel tempro della dea 
Opi, se gli era tolti, e tutto giorno facendo mer- 
cato di grazie, di privilegi, di cariche, di citta- 
dinanze, di amicizie, di regni, raccoglieva teso- 
ri. Per queste cose adunque , e perchè da tutte 
le parti giugnevano in Roma veterani di Cesare, 
cominciò senza ricoperte a mostrarsi- nemico di 
Bruto, di Cassio e di tutti i congiurati, e a far- 
la da padrone , e con un plebiscito , giacché dal 
senato non potè averne il decreto, tolse a Bruto 
e a Cassio i governi della Siria e della Macedo- 
nia , dei quali governi fece dare il primo a Do- 
labella, e ottenne il secondo per sè. Il senato pe- 
rò, acciocché paresse che a Bruto e a Cassio fos- 
sero piuttosto permutati i governi che tolti, die- 
de a Bruto l’ isola di Creta , a Cassio la Cirenai- 
ca, e Antonio a questo cambio non si oppose. Ta- 
le era la condizione delle cose , quando C. Otta- 
vio giunse in Roma. 

V. Ottaviano visita Cicerone; viene a Roma; ac- 
cetta l'eredità e i adozione di Cesare . 

C. Ottavio era da sei mesi in Apollonia, città 
dell’ Epiro , dove Cesare lo aveya mandato , per 
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condurlo poi seco alla guerra dei Parti , e dove 
intanto ( non avendo che diciotto anni ) sotto A- 
pollodoro studiava I’ arte del dire , quando ebbe 
lettera da Azia sua madre , la quale gli scriveva 
che Cesare suo zio era stato ucciso in senato , e 
che col suo testamento lo aveva adottato e chia- 
mato erede della maggior parte de’suoi beni. Lo 
avvertiva però che sessanta senatori avevano a- 
vuto parte nella congiura, e che degli altri sena- 
tori molti chiamavano gli uccisori di Cesare re- 
stitutori della libertà; che Antonio e Lepido mo- 
stravano di volerne vendicare la morte , ma in 
fatti attendevano a tirare a sè il potere; che già 
erano cominciate le ire delle fazioni, e che il ve- 
nire a Roma le pareva di grandissimo pericolo! 
C. Ottavio , il quale aveva già un’ accortezza e 
una maturità di mente singolare, non si rimase 
per questo dal venire. Seppe che a Brindisi era- 
no molti veterani già mandati da Cesare per con- 
durli alla guerra dei PaTti, e non volle approdar- 
vi , ma scese al porto vicino di Lubia per esplo- 
rare come quei soldati la pensassero di lui, e per 
sapere se vi fosse alcuno degli uccisori di Cesare. 
Tosto che a Brindisi giunse la voce che C. Ot- 
tavio , il figliuolo adottivo di Cesare , era a Lu- 
bia, quei veterani corsero a profferirglisi e lo con- 
dussero a Brindisi. Ottavio diede loro molte lo- 
di della pietà che pel loro imperatore gli mostra- 
vano, e, per legarli maggiormente a sè, volle esser 
chiamato C. Giulio Cesare Ottaviano; nè l’effet- 
to discordò dall’avviso. Da Brindisi s’incamminò 
verso Roma , e per viaggio trovò molti altri ve- 
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terani, ina disgustati di Antonio, perchè lascia- 
va queil’atroce fatto invendicato, e Io pregavano 
che egli ne facesse le vendette. Ottaviano a qual- 
che atto lasciava trasparire che la farebbe , ma 
quegli atti erano sì cauti che si potevano inten- 
dere, ma non raccorre e fargliene colpa. Passati- 
dò per la Campania , andò a trovare Cicerone a 
una sua villa vicino a Cuma, sapendo che era in 
rotta con Antonio. Gli diede le più grandi dimo- 
strazioni di stima e di osservanza ; gli disse che 
lo avrebbe per padre, che da’suoi consigli non si 
partirebbe mai , dalle quali lusinghe Cicerone si 
lasciò pigliare. Quando Ottaviano fu vicino a Ro- 
ma, molti magistrati, grandissimo numero di sol- 
dati, una moltitudine di popolo gli usci incontro; 
Antonio non si mosse , nè gli die’ segno di aver 
cara la sua venuta. Ottaviano dissimulò, anzidis- 
se co’suoi amici, ehe non doveva Antonio venire 
a lui, ma egli, giovane e semplice cittadino, do- 
veva visitare l’uomo e il console , e lo farebbe il 
domani. Sua madre voleva distoglierlo dall’accet- 
tare l’adozione; come mai esso giovane di diciot- 
to anni potrebbe con decoro succedere ad un uo- 
mo lauto grande come Cesare , come potrebbe 
reggere contro ad un partito , dal quale era fie- 
ramente odiato; gli uccisori di Cesare essere per 
decreto del senato non solo impuniti , ma posti 
al governo di province; Antonio già pieno di su- 
perbia, ora contro di lui pieno di sospetto; se ac- 
cettasse l’eredità e l’adozione, darebbe a credere 
che volesse vendicarne la morte e pigliarne il po- 
tere ; di che i congiurati e i loro aderenti , che 
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erano molti, e il senato e Antonio sarebbero tut- 
ti contro di lui ; quanto difficile andar salvo in 
mezzo a tanti pericoli ! Ottaviano le mostrò che 
il senato era debole, perchè diviso, e che perciò 
dovrebbe farsi ligio a quello che diventerebbe il 
più potente ; che i nemici di Cesare non erano 
forti quanto pareva, perchè i migliori soldati, cioè 
i veterani, erano molto affezionati alla memoria 
di Cesare, e quindi più a lui, che come figliuolo 
lo rappresentava, che a loro; che Antonio aveva 
perduto già in parte l’amore degli amici di Cesa- 
re e dei soldati , e poco bisognerebbe , perchè Io 
perdesse affatto ; nella moltitudine essere molto 
cara la memoria delle liberalità di Cesare, e po- 
terla tirar seco facilmente, Allora sua madre lo 
abbracciò , pregando gli dei , che lo scorgessero 
dove grandi destini lo chiamavano, e che de’suoi 
nemici gli dessero vittoria. Ottaviano andò al pre- 
tore , e dichiarò solennemente e fece registrare 
che accettava 1’ adozione che Cesare aveva fatta 
di lui , e accettava la eredità. Poscia andò per 
visitare Antonio, il quale era agli orti di Pompeo, 
che aveva acquistati per sè. 

VI. Ottaviano deride i suoi beni per soddisfare i 
lasci di Cesare; nimistà tra il senato e Antonio . 

- Antonio, che già contro Ottaviano, perchè era 
venuto a Roma, aveva ira in cuore, per mostrar- 
gli come disprezzava la sua temerità , lo fece a- 
spettare in un vestibolo , prima di permettergli 
di entrare a lui : glielo permise finalmente. Ot- 
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taviano dissimulò l’ ingiuria , Io ringraziò delle 
dimostrazioni di dolore , che aveva fatte per la 
morte di Cesare ; della sua premura , acciocché 
gli atti di Cesare fossero conservati; dei funera- 
li, della commendazione con che lo aveva onora- 
to ; ma gli mostrò dispiacere che avesse perdo- 
nato agli uccisori ed ai congiurati , ji quali colle 
piani lorde ancora di sangue erano andati a 'go- 
vernar province, dove avevano armi ed ajuti, men- 
tre il popolo fremeva e li domandava alla morte; 
perdonasse però al suo dolore , e per 1’ amicizia 
che aveva avuta per Cesare, volesse ajutarlo, ac- 
ciocché ne potesse egli la morte vendicare. Per 
ultimo, come erede, mise discorso del denaro di 
Cesare , che era venuto nelle sue mani , e glielo 
domandò per soddisfarne i lasci; egli per memo- 
ria di Cesare si tenesse quei mobili che gli pia- 
cessero. Antonio lo riprese, quasi volesse che gli 
rendesse conto di quello che aveva fatto. Aveva 
salvato 1’ onor di CesaTe dal decreto d< 1 senato , 
che lo avrebbe dichiarato tiranno; aveva fatto in 
modo , che tutti i suoi atti- fossero confermati , 
senza di che non avrebbe avuto nè gli onori dei 
funerali, nè la pace del sepolcro , i suoi beni sa- 
rebbero stati confiscati, il suo testamento annul- 
lato, ed esso non ne sarebbe stato nè l’erede nè il 
figliuolo; questo solo ( per cui si era messo a gra- 
vissimo pericolo } dover bastare contro ogni par- 
lare sconsiderato o maligno, a far palese di qua- 
le animo egli fosse verso Cesare: il denaro che gli 
domandava, era della repubblica, ed esso lo ave- 
va ceduto per ottenere i decreti, pei quali aveva 
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mantenuta la memoria di Cesare in onore; se poi 
egli pensasse di succedere a Cesare eziandio nei 
potere, s’ingannava d’assai; lasciasse cotesti vani 
e torbidi pensieri , aprisse gli occhi , vedesse il 
precipizio al quale andrebbe , e non turbasse il 
pubblico bene. Ottaviano se ne partì molto sde- 
gnato ; conobbe che Antonio voleva togliergli i 
mezzi di fare al popolo le largizioni ordinate da 
Cesare , acciocché non ne acquistasse la benevo- 
lenza, e mise in vendita i beni di Cesare, notifi- 
cando al pubblico , che li vendeva per soddisfare 
a quanto Cesare nel suo testamento gli aveva or- 
dinato. Antonio fece decretare dal senato che 
prima che si vendessero , si dovesse esaminare 
come Cesare aveva amministrato il pubblico de- 
naro. Ottaviano opponeva il decreto pel quale 
tutti gli atti di Cesare erano stati confermati , 
ma con questo non si levavano gli ostacoli, per- 
chè le formalità giudiciali volevano tempo, e que- 
sto era quello che Antonio cercava. Ottaviano al- 
lora vendette tutto il suo, dolendosi che non ba- 
stasse per dare alla volontà di suo padre intero 
adempimento, e dolendosi di Antonio, che avesse 
voluto togliergliene i mezzi. Per queste cose dal- 
la plebe si davano gran lodi ad Ottaviano, e gran 
biasimi al console. Intanto Bruto e Cassio anda- 
rono nelle province che Antonio e Dolabella ave- 
vano tenute per sé, vedendo che altro non rima- 
neva per loro, che apparecchiarsi colla forza con- 
tro la forza, e colà giunti, la prima cosa fu di at- 
tendere a far gente per le armi. In quei giorni, 
fosse caso o malizia di Antonio, si levò gran vo- 
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ce, che i Geli volevano assaltare la Macedonia , . 
dove erano sei legioni destinate da Cesare per la 
guerra contro i Parti, e Antonio domandò quel- 
la provincia, il comando di quelle legioni, e l’ot- 
tenne. Essendosi poi saputo che la voce era falsa, 

, invéce della Macedonia domandò la Gallia cisal- 
pina, data già dal senato a D. Bruto, ma il sena- 
to gliela negò, e scrisse a Bruto che si difendes- 
se nella sua provincia da chiunque ne fo volesse 
cacciare. Infuriò Antonio, e fece venirè a Brin- 
disi le legioni dèlia Macedonia , eccetto una che 
lasciò a Dolabella, il quale parti per la Siria. Av- 
venne pure in que' giorni, che 1' edile Critopio , 
avendo apparecchiati i giuochi pej la sua edilità, 
Ottaviano vi fece portare la sedia e la corona di 
Cesare, giacché il senato, quando alla fortuna di 
Cesare adulava, aveva decretato che fossero sem- 
pre portate agli spettacoli. L!edile non le volle ; 
Ottaviano ricorse ad Antonio; Antonio disse che 
ne riferirebbe al senato, c Ottaviano gli rispose 
che riferisse, se gli pareva, ma egli farebbe quel- 
le che per decreto del senato era già stato con- 
ceduto. Si divulgò la cosa per Roma; la plebe gri- 
dava contro Antonio, e alle grida mescolava mi- ' 
nacce; i soldati della sua guardia volevano abban- 
donarlo ; i tribuni della plebe entrarono di mez- 
zo; parve che Antonio ed Ottaviano fossero rap- 
paciati , e questo piacque tanto alla plebe , che 
diede ad Antonio il governo della Gallia negato- 
gli dal senato. 
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VII. Ottaviano raccoglie i veterani ; U senato lo 
manda a difendere D. Bruto assediato in Mo- 
dena da Antonio. 

Seguitava però Ottaviano a far querele di An- 
tonio, che avesse dei riguardi a’congiurati, e con 
tali querele gli moveva contro la malevolenza del 
popolo e dei soldati. Procurava Antonio di scol- 
parsene coi rispetti della prudenza, e tanto con- 
tro Ottaviano si risentiva, che lo accusava di a- 
vere sedotti alcuni soldati, per farlo uccidere, la 
quale recusa ad Ottaviano era amarissima. In que- 
sto mezzo giunsero a Brindisi le legioni che An- 
tonio aveva chiamate dalla Macedonia, ma ancor 
esse avevano grande ira con lui, che la morte di 
Cesare non vendicasse* Antonio corse a Brindi- 
si, e quei soldati al suo giugnere non si mossero, 
come fosse giunto un gregario. Antonio li chia- 
mò alla concione, li rampognò che al suo arrivo 
non avessero dato segno di allegrezza , che^ non 
avessero presi e condotti a lui coloro che un pro- 
tervo giovane (intendeva Ottaviano) aveva man- 
dati per corromperli: poscia, per addolcirli, disse 
che distribuirebbe loro quattrocento sesterzii per 
testa. Quella gretta liberalità, la quale tanto più 
vergognosa compariva, in quanto fatta da chi a- 
veva tirate a sè ricchezze immense , mosse a ri- 
sa i soldati. Antonio si riscaldò forte nelle paro- 
le, e i soldati gli voltarono le spalle, e dalla con- 
clone si partirono. Subitamente Antonio ne fece 
mettere molti a morte, rimosse i centurioni più 
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sospetti, e ne creò dei nuovi; promise che la mor- 
te di Cesare sarebbe vendicata , è i soldati par- 
vero quieti. Ottaviano intanto nella Campania 
chiamava a sè i veterani, e trovava tanto favore, 
che in pochi giorni ne ebbe diecimila. Cicerone 
Io consigliò che andasse a Roma; Ottaviano con 
quei veterani ci veniva; il senato ondeggiava tra 
due paure, di Ottaviano e di Antonio. Canuzio, 
tribuno della plebe e nemico di Antonio, diceva 
che Ottaviano veniva per difendere la repubbli- 
ca dalla tirannia di Antonio ; gli si aprissero te 
porte : se ne faceva esso mallevadore. Ottaviano 
entrò in Roma , dichiarò a’ Padri e alla plebe , 
che quei veterani che aveva raccolti per sua di- 
fesa, sarebbero pure a difesa della repubblica coir 
tro l’ambizione del console e di ogni altro; esso, 
per la giovane sua età non avere ancora fatti da 
commemorare , ma confidarsi di potere offerire 
speranze; quei soldati essere tutti di una mente 
con lui , difendere la patria ed obbedire al sena- 
to. Il discorso piacque al senato, ma non a' sol- 
dati, «he volevano vendetta e prede, e tanti l’ab- 
bandonarono, che non gliene restarono che tre- 
mila. Ottaviano andò ad Arezzo, con denari ri- 
dusse di nuovo a sè quelli che si erano partiti, e 
mise insieme un esercito. Quell 1 esercito voleva 
dargli il nome di propretore, ma esso non lo vol- 
le, dicendo che non poteva darlo se non se il se- 
nato o il popolo; e coloro i quali estimavano che 
in quelle parole mostrasse l’animo, gli davano 
molte lodi. Intanto Antonio, il quale sperava che 
lepido, che era con quattro legioni nella Spagna, 
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e Asinio Pollione e Planco, che erano con cinque 
legioni nella Gallia ulteriore, favorirebbero la sua 
parte, entrava in Roma con una legione per ac- 
cusare Ottaviano, e mandava le altre verso Rimi- 
ni. Quando ebbe convocato il senato per dare ad 
Ottav iano l’accusa e chiedere che fosse dichiara- 
to pubblico nemico, ebbe avviso che due delle sue 
legioni, una delle quali era la marziale, della qua- 
le a Brindisi molti aveva fatti morire, erano pas- 
sate ad Ottaviano. Allora non piu di Ottaviano 
parlò ai Padri, ma di piccole cose, e la mattina 
innanzi giorno raggiunse le tre legioni che gli 
erano rimaste , le quali procurò di affezionarsi 
usando largizioni , e con esse e con la sua guar- 
dia seguitò il cammino verso Rimini, per caccia- 
re Decimo Bruto della Gallia cisalpina. Ottavia- 
no stava coll’ animo sospeso intorno a quello che 
avesse a fare. Odiava Bruto e temeva Antonio : 
giudicò che fosse da mettersi col più debole che 
era Bruto , per opprimere il più forte ; tolto di 
mewo Antonio, Bruto non gli darebbe impaccio. 
Aveva Ottaviano cinque legioni, cioè le due che 
avevano abbandonalo Antonio , una di novelli e 
due di veterani, ma di novelli rifornite, e scris- 
se al senato offerendosi a ciò che fosse per coman- 
dargli. Cicerone in senato parlò fieramente con- 
tro Antonio, e lo chiamò nemico della repubbli- 
ca; lodò D. Bruto, che fosse apparecchialo a te- 
nergli fronte ; propose che si approvasse quello 
che Ottaviano e Bruto avevano fatto contro An- 
tonio, che loro si desse autorità di fare, e> che a 
loro e ai loro soldati fossero statuite ricompea- 
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se (709). Ancora propose che Ottaviano fosse 
ornato del titolo di propretore, che gli fosse con- 
ceduto l’ingresso in senato e di poter chiedere 
il consolato dieci anni prima della età posta dal* 
le leggi : della fede di Ottaviano si faceva egli 
mallevadore. 11 senato pensava che quando pure 
Ottaviano si ravvolgesse il sommo potere per l’a- 
nimo , essendo giovane , e non avendo perciò la 
esperienza, nè potendo avere la mente per un di- 
segno cosi difficile, non era da mettersene in ti- 
more, e siccome poi aveva bisogno di lui, gli ren- 
dè grazie della riverente profferta, e decretò che 
gli fosse innalzata una statua equestre nei rostri, 
notativi, sotto i suoi anni , che insieme coi con- 
soli, e fregiato dei consolari ornamenti facesse la 
guerra ad Antonio; che potesse entrare in senato, 
e come pretóre dire la sua sentenza. D. Bruto aveva 
tre legioni, e non essendo capitano di valore, quan- 
do seppe che Antonio gli Veniva contro, si ritirò 
dentro Modena, e Antonio ve lo chiuse d’assedio* 

YI1I. Filippiche di Cicerone. Antonio è diehiar 
rato pubblico nemico. 

K 

I parenti e gli amici di Antonio facevano ogni 
potere, acciocché, il senato non lo dichiarasse ne- 
mico della patria. Cicerone con frequenti orazio- 
ni lodando Ottaviano, si scagliava contro di lui 
- con tutto l’ impeto della eloquenza. Quanti An- 
tonio aveva biasimi nella sua vita (e nop erano nè 
pochi nè piccoli ) tutti li rammemorava, i disso- 
luti costumi, illusso, le rapine, lo scialacquamento 
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del denaro suo e del pubblico, il governo di Ma- 
cedonia usurpato , le legioni che di là aveva fat- 
to venire in Italia, i legionari! in Brindisi messi 
a morte, perchè alla sua tirannia non avevano 
fatti applausi, le calamità di una guerra civile, 
alla quale, volendo per forza la Gallia cisalpina, 
di nuovo ne strascinava. A queste orazioni Cice- 
rone diede il nome di Filippiche, volendo signi- 
ficare, che, come Demostene contro Filippo, co- 
sì egli contro Antonio la libertà romana con esse 
propugnava. Il senato decretò che Antonio levas- 
se l’ assedio da Modena, lasciasse a Bruto la Gal- 
lia, ripassasse il Rubicone, e senza farsi più in- 
nanzi, aspettasse gli ordini del senato. Antonio, 
con chi gli portò il decreto si dolse dei Padri , 
che caricassero lui d’ ingiurie per non perdere la 
grazia di un ragazzo; se esso voleva la Gallia ci- 
salpina, il popolo gliela aveva data; per amore del- 
la patria e della pace obbedirebbe al senato, ma 
a Cicerone, autore di quel decreto, faceva inten- 
dere che dal popolo aveva esso il diritto di fare a 
Bruto la guerra, che Bruto era il disobbediente, 
e se persistesse, farebbe a questo micidiale scon- 
tare la pena per tutti, e purgherebbe il, senato dal- 
la macchia, che Cicerone, proteggendo Bruto, gli 
aveva imposta. Queste ultime parole usò astuta- 
mente, acciocché Ottaviano non si alienasse da 
lui, e il senato prendesse sospetto di Ottaviano. 
Quando il senato ebbe ricevuta questa risposta , 
dichiarò Antonio nemico della patria, affidò ai 
consoli la repubblica, acciocché non ne avesse de- 
trimento, diede a M. Bruto il governo della Ma- 
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cedonia e dell' Illirio, a Cassio quello della Siria; 
ordinò che Cassio facesse a Dolabella la , guerra; 
Ottaviano colle sue legioni si unisse ai consoli per 
fare la. guerra ad Antonio. Ottaviano vedeva in 
quel decreto, che il senato voleva rialzare il par- 
tito di Pompeo e abbattere quello di Cesare, e ché 
il decreto della statua, deli* ordine senatorio, de! 
nome di propretore, fatto per lui, non era che 
un artificio, per trovarlo agevole a lasciarsi toglie- 
re l’ esercito e il potere,. E veramente imponen- 
dogli che amministrasse la guerra insieme coi 
consoli, i quali erano sopra di lui per autorità, si 
veniva ad, imporgli che essò e il suo esercito ai 
consoli dovessero obbedire, e quindi argomentava 
che il senato voleva giovarsi di lui per abbattere 
Antonio, poscia contro di lui si volgerebbe: gli 
parve tuttavia ehe fosse da dissimulare. 

IX. dntomo combatte con Pansa; va nella Gallia. 

Quando fu la stagione di uscire cogli eserciti in 
campagna, il console A.Irzio (.709) e Ottaviano 
si misero in cammino per soccorrere Decimo, che 
in Modena era ridotto alla fame. Bologna aprì lo* 
ro le porte, ma non poterono accostarsi a Modena, 
perchè al fiume che oggi si chiama Panaro , tro- 
varono soldati di Antonio a proibirne loro il pas- 
so, ed essi aspettarono l’altro console Gn. Pansa. 
Veniva Pansa con quattro legioni, scritte di fre- 
sco; lrzio gli mandò la legione marziale e la sua 
coorte pretoriana e la pretoriana di Ottaviano, ac- 
ciocché il suo venire fosse sicuro. Antonio, lascia- 
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to alla guardia del campo suo fratello Lucio, an- 
dò a porsi vicino al Foro de’ Galli, che oggi chia- 
masi Castelfranco. Quando i soldati della mar- 
ziale videro i soldati di Antonio, non fu più pos- 
sibile tenerli; Pansa dovette seguitarli e appicca- 
re il fatto d’ armi. La battaglia fu sanguinosissi- 
ma; la marziale fu mal concia, dall’ una e dal- 
f altra parte vi ebbero morti quasi in egual nu- 
mero, nondimeno ad Antonio rimase il luogo do- 
ve si era combattuto, e agli altri convenne riti- 
rarsi. Pansa, ferito mortalmente, si fece portare a 
Bologna*, dove mori. Lucio fratello di Antonio as- 
salì il campo nemico, ma Ottaviano, che con due 
legioni vi era alla guardia, lo respinse. Irzio con 
due legioni accorreva in ajuto di Pansa, e giunse 
che i soldati di Antonio erano sparsi a raccoglie- 
re i frutti della vittoria. Antonio subitamente li 

* * 

richiamò nelle ordinanze, e si rinnovò il conflit- 
to, ma Antonio, avendo i soldati stanchi , fu co- 
stretto a ritirarsi al suo campo presso Modena. • 
Irzio ebbe due aquile e sessanta insegne dei ne- 
mici, e pel sopravvenire della notte gli convenne 
fermarsi. La mattina insieme con Ottaviano an- 
dò ad assalire il campo di Antodio, lo pigliò, ma 
vi perdette la vita, e Ottaviano fu costretto a ri- 
tirarsi. Questo vantaggio, per Antonio, in parago- 
ne del sofferto danno fu sì piccolo, che abbando- 
nò l’ assedio di Modena, e prese il cammino ver- 
so le Alpi per gire nella Gallia ulteriore, avendo 
speranza che M. Emilio Lepido e L. Munazio 
Planco, che vi erano con buone forze, e similmen- 
te C. Aainio Pollione, che era Della Spagna, tre 
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vecchi luogotenenti di Cesare, gli darebbero aju- 
to. Ottaviano, che conosceva non dovere abbat- 
tere Antonio, per non essere poi egli abbattuto 
dal senato, non si mosse ad inseguirlo; anzi a P. 
Ventidìo, luogotenente di Antonio, che veniva 
con tre legioni dal Piceno, non pose impedimen- 
to che non andasse ad unirsi ad esso, facendo co- 
sà ad Antonio come un invito alla riconciliazione. 

X. A Ottaviano è negato il trionfo dal senato; Ci- 
cerone domanda il consolato per Ottaviano. 

i 

Decimo Bruto, quando dal pericolo di Antonio 
fu scampato, tornò in timore di Ottaviano, e su- 
bito la notte fece tagliare il ponte del fiume, che 
era fra Ottaviano e lui: gli mandò però legati a 
rendergli grazie che lo avesse liberato, e a richie- 
derlo che venisse a parlare con lui sulla riva del 
fiume; voleva scusarsi di non essere entrato spon- 
taneamente nella congiura, ma da un avverso 
destino statovi portato. Ottaviano ai legati ri- 
spose che esso non si èra mosso per liberare De- 
cimo Bruto, ma per combattere Antonio suo ne- 
mico; non permettevagli la filiale pietà di parla- 
re, nè di vedere T uccisore di suo padre; Decimo 
provvedesse a sè, finché il senato e il popolo glielo 
consentivano. Bruto , irritato da questa risposta, 
fece pubblicare sul fiume, acciocché anche i sol- 
dati di Ottaviano lo sapessero, che per decreto 
del senato la provincia della Gallia era data a 
lui; si guardasse Ottaviano dal passare il fiume, 
e d’ invadere P altrui provincia senza ordine dei 
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consoli, e si rimanesse dall’ inseguire Antonio, al 
che esso bastava, nè di lui aveva bisogno. Il se- 
nato poi scrisse a Lepido, a Planco, a Politone, 
che abbattessero Antonio, dichiarato pubblico 
nemico. A Decimo Bruto rendè Iodi e grazie, gli 
diede l’ esercito consolare e gli decretò il trion- 
fo; di Ottaviano non fece parola. Ottaviano do- 
mandò il trionfo, e il senato glielo negò. Credeva 
i! senato che M. Antonio fosse già finito; crede- 
va che tra M. Antonio ed Ottaviano non sarebbe 
più pace; sapeva che M. Bruto e Cassio èrano ai 
governi della Siria, dell’ Asia Minore, della Ma- 
cedonia, dell’ Illirio; che Cassio aveva vinto e mes- 
so a morte C. Antonio fratello di M. Antonio ; 
che Bruto e Cassio avevano venti legioni, e non 
vi era chi loro potesse più contrastare, e quindi 
più non nascondeva la sua affezione al nome di 
Pompeo, il suo favore per gli uccisori di Cesare 
e il suo disprezzo per Ottaviano. Ottaviano tut- 
to intendeva, e destramente introduceva con An- 
tonio pratiche d’accordo. A Cicerone poi mostra- 
va che molto avrebbe caro , se gli ottenesse il 
consolato, ma vorrebbe che esso pure lo doman- 
dasse ed ottenesse, giacché a lui, uomo di quella 
fama e di quella mente, ne lascerebbe tutta l’au- 
torità: esso, giovane, sarebbe contento del nome, 
e di avere così l’occasione di ritirarsi dalle ar- 
mi. Fra sè però Ottaviano pensava che se otte- 
nesse il consolato, se ne gioverebbe a' suoi disegni, 
se non l’ottenesse, i suoi soldati ne piglierebbero 
ira, e diverrebbero più caldi per lui. Cicerone, 
che era tocco nel suo debole, ne fece insellato la 


LIBRO QUINDICESIMO, § XI. 2i!> 

domanda per Ottaviano: diceva che i tempi per 
ben amministrare la repubblica erano difficili; 
volere la prudenza che con qualche onore si rad- 
dolcisse il giovane Ottaviano, il quale aveva mol- 
ti soldati ed era disprezzato ed offeso senza ca- 
gione; poco dover importare alla repubblica se 
fosse console prima della età, ma importarle as- 
sai, che non avesse nè armi nè odio; quanto ai 
consolato, potersi rimediare alla sua giovinezza, 
dandogli un collega che lo vegliasse e reggesse, 
e che di tutto tenesse il freno, acciocché a nes- 
suna cosa contro 1’ autorità del senato e contro 
il bene della repubblica trascorresse. Risero mol- 
ti senatori della proposta di Cicerone, conoscen- 
do che il console tutore del console pupillo bra- 
mava di essere egli, il quale, acciecato dalle adu- 
lazioni di Ottaviano, non ne vedeva il pericolo, , 

HI. Triumvirato di Ottaviano, Antonio e Lepido. 

' * / , t v . ' t • , • • 

Ottaviano procurava colla benevolenza di tira-* 
re a sè nuovi soldati, di strignerli a sè, e i pri- 
gionieri che ebbe di Antonio, presero a militare 
per lui. Antonio fu raggiunto da Yentidio men- 
tre calava nelle Gallie , e andò a porsi poco di- 
scosto da Lepido, senza munir campo, volendo mo- 
strargli che credeva di essere venuto ad un ami- 
co. Si fece poi vedere ai soldati di Lepido senza 
i fasci, senza porpora, in abito e in atto di dolore 
per la morte di Cesare e pel trionfo de’ suoi ucci- 
sori, e quei soldati, i quali in gran parte sotto 
Cesare avevano militato, e che alla memoria di 
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Cesare conservavano grande amore , passarono a 
lui, giurando che la morte del loro imperadore 
sarebbe da loro vendicata. Lepido scrisse al sena- 
to quello che era avvenuto, che non aveva potu- 
to impedirlo , che n’ era spiacente , e che non 
pascerebbe di essere pronto agli ordini che il se- 
nato gli mandasse. Intanto Ottaviano faceva in- 
tendere ad Antonio ed a Lepido essere necessa- 
rio che tutti tre con fede segreta si collegassero 
per la loro sicurezza: essere fuori di dubbio che il 
senato voleva abbatterli tutti, e se a qualcuno di 
loro facesse dimostrazioni diverse, erano lusinghe 
per farlo suo strumento contro gli altri. Antonio 
e Lepido conobbero che diceva il vero, e ne ab- 
bracciarono la proposta, e per tenere celata la lo- 
ro unione, si convennero che Ottaviano e Lepido 
seguiterebbero a mostrarsi al senato obbedienti. 
Quando però ih Roma si seppe che ad Antonio si 
era unito Ventidio con tre legioni , e che gli si 
erano uniti i soldati di Lepido , si conobbe che 
Antonio , invece di essere in rovina , risorgeva 
gagliardo. Decimo Bruto finì di millantarsi, e il 
senato dichiarò anche Lepido pubblico nemico , 
si voltò a piaggiare Ottaviano, e lo associò a De- 
cimo Bruto nel comando degli eserciti contro An- 
tonio. Nel tempo medesimo però scriveva a M. 
Bruto e a Cassio che venissero il più tosto colle lo- 
ro legioni in Italia, per liberarla da Ottaviano e 
da Antonio. Ottaviano, che alle astuzie non era 
piglievole, metteva accortamente in cuore a’ suoi 
soldati, che non si dovevano usare le armi contro 
soldati stati di Cesare ( che erano poi quelli di 
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Antonio), e che si dovevano mandare legati al 
senato per chiedergli tre cose; cioè, che tra cit- 
tadini non si venisse al sangue, che ai soldati si 
dessero i denari promessi, e che Ottaviano fosse 
console. Finalmente, quando gli parve tempo, 
lasciati i rispetti, chiami i soldati alla concione, 
e parlò loro a questo modo: « E quando mai, o 
soldati, finiremo noi di sopportare l’ odio perti- 
nace ed atroce dei nostri avversarli, e le vessa 4 - 
zioni e le persecuzioni, colle quali ci vorrebbero 
opprimere ? Questi dunque sono i frutti che da 
noi si raccolgono , questi i premii che abbiamo 
ineritati da coloro; ai quali col nostro sangue ab- 
biamo procacciato sicurezza e salute? Essi sareb- 
bero già preda di Antonio, nè fra loro vi sarebbe 
stato chi là cosa pubblica e la privata avesse po- 
tuto difendere, se io, che per dileggio chiamano 
ragazzo ( nja li caverò d’ inganno ) nòn gli avessi 
col vostro ajuto salvati, e non avessi raffrenata 
la ferocia di Antonio colla vittoria di Modena. 
Non ostante, quelli che pel bene loro e della re- 
pubblica nulla valsero contra Antonio, perehè.so- 
no partigiani di Pompeo, perchè sono degli ucci- 
sori di Cesare, hanno gli onori, le province e il 
decreto del trionfo; ed io e voi della nostra vir- 
tù, della nostra fede, della nostra moderazione 
siamo ricambiati col disprezzo, e verrà giorno che 
di noi, come di scellerati, si vorrà prendere pu- 
nizione e vendetta.. Soldati, non mentisco nè a 
me nè a voi, e da quello che abbiamo veduto e 
sofferto è ben facile conoscere quello che dobbia- 
mo aspettarci. E già non lasciano di cercar mo- 
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do, con cui seminar ira e guerra tra me e quelli 
che ebbero amore a mio padre, acciocché con fe- 
rite scambievoli ci distruggiamo insieme , com- 
parendo noi i turbatori e i feroci, essi i modera- 
ti e i buoni. Ecco quale sarà la condizione vostra, 
finché la repubblica starà nelle mani di costoro , 
e quale sarà la condizione mia, finché gli ucciso- 
ri di mio padre domineranno nel senato. Quanto 
a me procurerò di guardarmi in maniera, che la 
mia vita sia salva , o almeno che la mia morte 
sia onorata; di voi mi duole, a cui non rimarrà 
a chi commettere l’onor vostro, a chi appoggia- 
re la speranza del premio, che colle gloriose ope- 
re prestate a mio padre, avete meritato; anzi per 
premio avrete povertà ed ignominia, se non avre- 
te morte. Nè credo che voi crediate che io così 
parli per ambizione, perciocché se io sia ambizio- 
so, dovete averlo conosciuto, quando non volli 
V imperio che mi offeriste, e che avrei dovuto ac- 
cettare. se agli altri fossi coluto andar di sopra. 
Ora però la condizione dei tempi è mutata, e 
niente mi verrà mai fatto nè per voi nè per l’ o- 
nore di mio padre, finché resterò nella qualità di 
privato. Fu questa la cagione, che mi sforzò a 
chiedere il consolato, e questa medesima è la ca- 
gione, per cui mi viene negato da coloro, ai qua- 
li importa che non vi sia chi procuri il vostro 
bene, nè chi della morte di Cesare faccia vendet- 
ta. Ora dunque non è più tempo di prestar fede 
alle bugiarde e lusinghevoli dimostrazioni, colle 
quali ancora vorrebbero i loro disegni ricoprire, 
nè più è tempo di stare dubitanti intorno a quel- * 
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io che abbiamo a fare, perciocché il dubbio ne ar- 
reca a certa rovina. Altra via non ci è alla salute 
mia e vostra, se non che io ottenga il consolato, 
e per ottenerlo non vi è altro mezzo, se non che 
voi mi diate il favore e l’ opera vostra. Senza di 
questo non possono per voi durare le liberalità 
che aveste da mio padre, nè i<? potrò darvi quel- 
le che giustamente aspettate da me. Ma se sarò 
console, vi prometto che queste cose non manche- 
ranno a voi, e che la pace non mancherà alla par 
tria. £ gli uccisori di mio padre, che sono coloro 
che guastano il pubbblico bene, io li tratterò co- 
me meritano, e tolti essi di mezzo, i mali avran- 
no fine. Soldati, altro espediente non vi è a pi- 
gliare, che questo, se vogliamo, senza aspettare 
gli estremi mali, alla salute nostra e comune prov^ 
vedere, » Con grandi acclamazioni furono ricevu- 
te queste parole, e subito furono scelti quattro- 
cento veterani, i quali, avendo centurioni per ca- 
pi, andassero legati dell’ esercito a Roma a do- 
mandare, il consolato per Ottaviano. 

• * • ' ». 

XII. Ottaviano viene coll' esercito terso Roma. 

Giunta questa legazione a Roma , i centurioni 
furono introdotti In senato, ed esposero la doman- 
da. I Padri opposero 1’ età di Ottaviano: i centu- 
rioni, che erano stati istruiti, dissero che in an- 
tico i Rulli, i Decii, i Corvi ni- ed altri, poscia gli 
Scipioni, i Titi Flaminii furono fatti consoli in 
età molto giovane, e non ostante, a molto bene 
della repubblica, e che prima della età erano stà- 
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ti anche Pompeo e Dolàbella. Furono sdegnati i 
Padri di quel parlare, e li mandarono via. Usci- 
rono i centurioni pieni d’ ira, e riprese le loro 
armi, che avevano lasciate all’ ingresso del sena- 
to, uno di essi, mostrando ai Padri l’elsa della sua 
spada, disse: « Se voi non lo darete, lo darà que- 
sta. «Quando l’esercito ebbe udita la risposta del 
senato, domandò di essere subito condotto a Ro- 
ma. Ottaviano, che questo voleva , procurò che 
i soldati maggiormente si esacerbassero, e man- 
dò avviso ad Antonio ed a Lepido, che l’esercito 

10 sforzava ad andare a Roma. Con otto legioni , 
con molta cavalleria e molti soldati d’ajuto passò 

11 Rubicone, e divise in due corpil’esercito : col 
maggiore s’incamminò verso Roma a grandi gioi> 
nate, all’altro lasciò comando che con passo me- 
no sforzato lo seguitasse. La nuova empì Roma di 
sbigottimento. I Padri rimproveravano sè stessi 
di avere negato ad Ottaviano il trionfo, di aver- 
lo in più guise irritato. Cicerone, che quando si 
radunava il senato, non mancava mai , vedendo 
quanto si era ingannato col credere che Ottavia- 
no fosse giovanetto da tenere tra i pupilli , per 
la vergogna non si lasciò trovare. Il senato man- 
dò legati ad Ottaviano , i quali gli significassero 
die aveva decretato donativi alle otto legioni , e 
die esso anche assente poteva essere designato 
console; ma il decreto era fuor di tempo. Parti- 
ti i legati da Roma , parve a’ Padri un disonore 
grandissimo, se colla costanza deU’aniino.non pro- 
curassero di reprimere l’insolenza di Ottaviano: 
L. Planco e D. Bruto non tarderebbero a venire; 
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intanto gli si facesse, quanto si poteva, resisten- 
za, e se era fatale che la repubblica non si potes- 
se difendere , meglio onoratamente morire, che 
ricevere una dominazione già infelicemente spe- 
rimentata. Il dì medesimo giunse in Roma la no* 
velia certa, che due legioni e mille cavalli prove- 
nienti dall’ Affrica erano scesi a terra ed erano 
poco lontano. Allora i Padri mutarono la paura 
in temerità. Cicerone corse in senato; i decreti, 
fatti in favore di Ottaviano, furono rivocati. Le 
due legioni venute dall’ Affrica entrarono in Ro- 
ma, una ve n’era, che Pansa vi aveva lasciata di 
presidio , si distribuirono sentinelle'per la città. 
Si comandò che tutti prendessero le armi; si fece- 
ro cercare la madre e la sorella di Ottaviano per 
pigliarle in ostaggio, ma non furono trovate. I le- 
gati, che il senato aveva mandati ad Ottaviano , 
erano a parlare con lui, quando gli giunse avviso 
che tutto in Roma era cambiato, e perciò tronca- 
te le parole, si rimise con gran fretta in cammi- 
no , e venne ad accamparsi appiè del Quirinale. 

XIII. Gli uccisori di Cesare son condannali . 

I senatori ne furono sbigottiti , ma con finta 
allegrezza rasserenati i volti, andarono alquanti 
ad Ottaviano, e usarono con lui e co’ soldati le piò 
vili adulazioni. Ottaviano la mattina dopo, accom- 
pagnato da numerosa guardia, entrò in Roma e. 
da per tutto , dovè passava , ricevendo acclama- 
zioni grandissime, andò al tempio di Vesta, do- 
ve sapeva che sua madre e sua sorella si erano ri- 
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fuggite. Le tre legioni che erano in Roma, si die- 
dero a lui. Cicerone mandò a chiedergli un ab- 
boccamento e r l’ottenne. Allora Cicerone lo in- 
nalzò con somme lodi, gli ricordò come egli era 
stato autore del decreto , pel quale aveva avuto 
adito al consolato; s’ingegnò di scusare il nuovo 
suo procedere, Ottaviano non gli fece altro rim- 
provero, se non che tra tutti i suoi amici era sta- 
to l’ultimo a venirgli incontro. La notte si spar- 
se voce che due legioni, la marziale e la quarta, 
le quali erano molto valorose , sdegnate che Ot- 
taviano le avesse condotte contro la patria, era- 
no passate alla parte del senato. I senatori Cre- 
dettero, si radunarono subito, e deliberarono di 
tener forte contro Ottaviano con queste due le- 
gioni, finché M. Bruto e Cassio giugnessero col- 
le altre. Cicerone fu ancor esso alla Curia ; ma 
ecco avviso che la novella era falsa, e di subito, 
rotto il ragionare, sbandarobsi, e Cicerone, mon- 
tato in lettiga, fuggì da Roma. Ottaviano s’impa- 
dronì del pubblico denaro, e si ritirò coll’eserci- 
to a qualche distanza dalla città , per mostrare 
che lasciava liberi i comizii. ^iei comizii, che si 
tennero per sostituire i consoli a Pansa e ad Ir- 
zio, morti prima della fine dell’ anno , furono e- 
letti Ottaviano e Q. Pedio, suo cugino e coerede, 
e allora Ottaviano tornò in Roma , e fatti gli u- 
sati sacrifici!', entrò al consolato, e ne rendè gra- 
zie ai senatori , ma più all’esercito. Per una leg- 
ge curiata fece confermare la sua adozione ; per 
un’ altra legge ( che chiamò pedia dal nome del 
collega ) fece ordinare il processo contro gli uc- 
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cisori di Cesare e i complici , per la quale molti 
che erano assenti , furono condannati. Pedio fe- 
ce revocare il decreto che dichiarava Antonio e 
Lepido nemici della patria. Per queste cose De- 
cimo Bruto, perduto -d’ogni speranza , fece riso- 
luzione di ricoverarsi a M. Bruto in Macedonia, 
ma avendo saputo che Ottaviano si moveva con- 
tro di lui , che Antonio , al quale si erano uniti 

• anche Planco , governatore della Celtica , e Pol- 
lione, governatore della Betica, scendeva con di- 
ciassette legioni dalle Alpi in Italia , mutò pen- 
siero quanto al cammino da tenere, e si consigliò 
di traversare colle sue dieci legioni la Gallia ci- 
salpina , la Svizzera , ridursi al Reno , al Danu- 
bio, e andare in Macedonia. Le sue legioni però, 

* dal pensiero del lungo e faticoso cammino spaven- 
tate, lo abbandonarono, passando parte ad Otta- 

. viano, parte ad Antonio , ed esso, che nel terri- 
torio di Aquileja si era nascosto , fu trovato ed 
ucciso. Ottaviano* Antonio e Lepido accordaron- 
6i di parlare insieme sopra il modo di abbattere 
Pompeo nell* Occidente , Cassio e Bruto nélF 0- 
riente, e la fazione dei congiurati, che in Roma 
e in Italia era ancor forte , e per luogo dell’ ab- 
boccamento scelsero una isoletta nel piccel Reno, 
vicino a Bologna, la quale isoletta ai tre loro cam- 
pi restava come in mezzo , e alla quale ciascuno 
dei tre si appressò con egual numero di armati. 
Lepido di cpmune accordo vi entrò ad osservare 
se vi fossero insidie, e trovatala sicura , diede il 
segno agli altri due , scuotendo il paludamento , 
ed essi ci vennero, e si posero in luogo che ai lo- 
ro armati fosse in veduta. 
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XIV. Parlamento de triumviri, e proscrizioni . 

Quivi fu tra loro convenuto, che, per cessare 
le calamità della guerra civile, essi tre reggereb- 
bero per cinque anni la repubblica , e questo fu 
il secondo triumvirato: Ottaviano pel rimanente 
dell’anno cederebbe il consolato a P. Ventidio ; 
i triumviri nominerebbero i magistrati e divide- 
rebbero fra loro le province; Lepido avrebbe tut- 
ta la Spagna e la Gallia narbonese; Antonio il re- 
sto della Gallia di qua e di là dalle Alpi; Ottavia- 
no l’Affrica , la Sicilia e la Sardegna ; dell’ Italia 
e di Roma, di cui si chiamavano difensori , ter- 
rebbero in comune il governo. Antonio e Otta- 
viano porterebbero la guerra nelle province di ol- 
tremare, occupate da Bruto e da Cassio; Lepido, 
aggiungendo alla potestà del triumviro la digni- 
tà del console , resterebbe in Roma per tenere 
quieta la città e l’ Italia , e governerebbe le sue 
province per mezzo di legati. Con Lepido reste- 
rebbero tre legioni ; Antonio e Ottaviano ne a- 
vrebbero venti per ciascuno; ai soldati, come pre- 
mio delia guerra, si darebbero in colonia diciot- 
to città delle più belle in Italia, facendoli padro- 
ni delle case e dei terreni, tra le quali furono poi 
Capua, Reggio, Venosa, Benevento, Rimini, Cre- 
mona, Mantova. Finalmente, per non aver a te- 
mer d'impedimento nè di pericolo, mentre fuori 
d’Italia farebbero la guerra, leverebbero di mez- 
zo i loro nemici con una proscrizione, e intorno 
a questo, più che intorno alle altre cose, fu lun- 
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go il parlare. Imperciocché Antonio specialmen- 
te ed Ottaviano , stati nemici fra loro , avevano 
dei forti nemici tra gli amici dell’altro, e quindi 
bisognava che l’uno alla vendetta dell’altro alcu- 
ni suoi amici concedesse. Lepido acconsenti alla 
morte di Paolo suo fratello , Antonio alla morte 
di L. Cesare suo zio, Ottaviano a quella di C. TV 
ranio suo tutore. Per Cicerone tra Antonio e Ot- 
taviano fu molto da contendere. Antonio lo vo- 
leva morto, Ottaviano Io voleva salvo; ma Anto- 
nio dichiarò che se questo gli si negasse , tutto 
raccordo sarebbe rotto, e Ottaviano acconsenti. 
Tre giorni stettero a parlamento : ciascuno pro- 
mise e giurò le cose convenute , le quali poi da 
Ottaviano, come console , furono lette ( eccetto 
le proscrizioni) agli eserciti chiamati alla condo- 
tte. Gli eserciti le approvarono, si salutarono co- 
me amici , domandarono che per pegno di fede 
Ottaviano pigliasse in moglie la figliastra di An- 
tonio, che Fulvia, moglie di lui, aveva avuta dal- 
l’altro suo marito Clodio, il gran nemico di Cice- 
rone. Ottaviano aveva promesso a Servii io Isau- 
rico di sposare sua figliuola, nondimeno promise 
che la piglierebbe. 

XV. Preambolo alle tavole de' proscritti. 

I triumviri dopo queste cose mandarono a Ro- 
ma sicarii, con ordine di uccidere immediatamen- 
te dodici ( altri dicono diciassette ) proscritti, tra 
i quali Cicerone. Quésti primi sventurati furono 
uccisi, chi per le strade, chi ne’ tempii , chi nel- 
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le case , e tutta Roma fu in Spavento. Cicerone 
non fu trovato. Q. Pedio console, al quale i trium- 
viri avevano fatto sapere di questi primi e non 
più , girava cogli araldi, facendo fede che pochi 
erano quelli che avevano a temere , e che tutto 
finirebbe in quel giorno. Pubblicò poi i nomi di 
qqei proscritti, ma sì grande, ne fu il suo dolore,, 
e sì grande la fatica per tener quieta la città, che 
quel dì medesimo si morì. Entrarono poscia i 
triumviri in Roma uno per giorno in tre giorni 
successivi, ciascuno con la sua coorte pretoriana 
e con una legione. Il primo giorno entrò Ottavia- 
no, il secondo Lepido, il terzo Antonio. Il tribu- 
no P. Tizio radunò il popolo, e propose che la re- 
pubblica pel suo bene fosse governata per cinque 
anni da’ triumviri con potestà consolare, e che i 
triumviri fossero M. Lepido, M. Antonio e C. 
Cesare Ottaviano. La paura fu cagione che noa 
solo la proposta venisse immediatamente appro- 
vata, ma che fossero fatte preghiere ai triumvi- 
ri, acciocché accettassero quella potestà; che fos- 
sero chiamati benefattori e salvatori della repub- 
blica, e che si facessero sacrificii agli dei, per rin- 
graziarli della grande ventura che ne avevano 
mandata. Non passò molto che in varii luoghi di 
Roma si videro esposti i nomi di altri centotren- 
ta proscritti; poscia di altri centocinquanta; poi 
di altri più, tra i quali molti senatori e moltissi- 
mi cavalieri. Alle prime tavole de' proscritti i 
triumviri posero il preambolo seguente. « Se la 
improbità di alcuni non fosse grande ed insana- 
bile in modo, da non poterli lasciar salvi senza ti- 
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more, non vorremmo che ora per umanità e cle- 
menza si avesse alcuna cosa a desiderare; ma l’uc- 
cisione di Cesure ci è di gran documento a non 
dovere trascurare nè la vendetta di lui nè i pe- 
ricoli nostri. Certamente non vi sarà chi per ta- 
le consiglio ci accusi come inumani e malvagi , 
se si volga a considerare quello che coloro hanno 
fatto contro Cesare e contro noi, e quello che con- 
tro noi e contro la repubblica continuamente si 
apparecchiano a fare. C. Cesare Imperatore e 
massimo pontefice , il quale aveva soggiogate e 
'distrutte genti potentissime e al popolo romano 
formidabili, il quale di la dall’ Oceano aveva a- 
perte a Roma nuove terre, in mezzo alla Curia, 
in luogo sacro, sotto gli occhi degli dei Io hanno 
-ucciso, non avendo rispetto alla benevolenza, che 
aveva per tutti loro assai grande e per alcuni sin- 
golare, come si è veduto nel suo testamento, nè 
gratitudine alla clemenza usata ad alcuni di es- 
si, mentre presi in guerra non solo gli aveva sal- 
vati, ma ricevuti in luogo di amici, innalzando- 
li a sommi onori , e loro donando splendide ric- 
chezze. Non contenti di averlo ucciso, laceraro- 
no barbaramente il suo corpo con ventitré ferite, 
e di così barbara empietà non solo non furono pu- 
niti , ma in remunerazione furono esaltati , po- 
nendoli a governo di province , e a comando di 
eserciti. E anche di questo scelleratamente abu- 
sando , hanno usurpato il pubblico denaro., col 
quale si sono procacciate maggiori forze contro 
di noi, hanno chiamato in àjuto barbari, al popo- 
lo romano sempre nimicissimi , e le città al ro- 
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mano imperio soggette , che loro ricusavano di 
obbedire , v i sono state dalla forza o dalla paura 
costrette, o sono state abbattute e arse. Laonde 
è per noi necessità essere inesorabili contro co- 
storo , e già alcuni da noi sono stati puniti , e 
speriamo col favore degli dei, che vedrete puni- 
ti ancora gli altri. Ed ora, che assicurata dentro 
la repubblica , e fatte già grandi cose nella Spa- 
gna e nelle Gallie , ci resta ancora una impresa 
faticosa contro a que’parricidi , che si sono fatti 
forti di là dal mare , non sarebbe cosa per voi e 
per le cose vostre sicura nè utile, che mentre noi 
andremo lontano a ritrovarli colle armi, ci lascias- 
simo dietro dalle spalle i partigiani di Bruto e di 
Cassio, i quali, colta l’occasione, di nuovo Roma 
e l ltalia-di fierissima e gravissima tempesta scon- 
volgerebbero. Non volevasi dunque differire a to- 
glierli di mezzo , dappoiché essi stessi pei primi 
ci hanno avvertiti del pericolo, nel quale ci avreb- 
bero posti , pubblicando noi e i nostri eserciti e 
migliaja e migliaja di cittadini per loro nemici, 
non si curando nè dell’ira degli dei, nè dell’odio 
degli uomini. Noi certamente non siamo per imi- 
tarli, imperciocché l’odio nostro non è contro la 
moltitudine , nè cercheremo tra i ricchi e i co- 
spicui tutti coloro che sono colpevoli e nostri 
nemici, ma i pessimi solamente, nè tanti saran- 
no i puniti , quanti per riordinare la repubblica 
furono da quell’ imperatore , che voi chiamaste 
Felice. A voi certamente, non meno che a noi , 
debbe essere a cuore , che si taglino le radici di 
guerre , che già troppo ne hanno consumati , e 



LIBRO QUINDICESIMO, § XVI. . 235 
che non tarderebbero a finire larepubblica eyoi, 
se le cause e i capi delle Fazioni nou si togliesse- 
ro di mezzo. Anche per riguardo agli eserciti 
qualche cosa bisogna fare in satisfazione delle ri- 
cevute ingiurie, acciocché non pensino che poco 
c\ importi di loro. Potevamo, senza pubblicarne 
sentenza, fare assalire alla sprovvista tutti coloro 
che sono destinati al supplizio; ma acciocché voi 
possiate starvi con sicurezza , e non temiate nè 
di confusione nè di licenza, abbiamo voluto pre- 
finirne il numero, e nominatamente proscriver- 
li, il che sia fausto e felice, e a noi e alla repub- 
blica salutare. Non vi abbia dunque chi accolga, 
nasconda, difenda alcuno de’ condannati, icui no- 
mi seguiteranno a questo editto, altrimenti sarà 
tra'condannati ancor esso. Le teste dei proscrit- 
ti si porteranno a noi, e per ciascuna a uomo li- 
bero si daranno cento sesterzii , a schiavo dieci 
sesterzii colla libertà e colla cittadinanza che eb- 
be il padrone, premii eguali avranno i discovri- 
tori , e i nomi di coloro che questi premii meri- 
teranno, non si porteranno nelle pubbliche memo- 
rie, ma resteranno occulti. » Dopo questo pream- 
bolo venivano i nomi dei proscritti. 

XVI. Cicerone è uccisò. 

' Orrende, abbominande cose si videro in quei 
giorni; servi insegnare agli uccisori i loro padro- 
ni, parenti i parenti , mogli i mariti , figliuoli i 
genitori , e alcuni di costóro portar essi stessi ai v 
rostri la testa del padrone, dèi congiunto, del raa- 
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rito, del padre. La vista di quelle atrocità stupe- 
fece alcuni non proscritti in modo, che rimasero 
senza senno. Non mancarono però esempii di ser- 
vi, di liberti generosissimi, e specialmente di mo- 
gli per salvare i padroni o i mariti; ma pochissimi 
ve n’ebbe di figliuoli per salvare il padre. Alcuni 
proscritti trovarono via a fuggire. Cicerone si era 
imbarcato per salvarsi in Grecia; ma quando fu 
in mare, si levarono venti contrarii, ed egli alla 
fatica dello stomaco non potendo durare, e ornai 
della vita sentendosi annojato, si fece mettere in 
terra, e si ridusse ad alcune sue possessioni pres- 
so Capua , con animo di volere piuttosto che al- 
trove , morire nella patria , che aveva più volte 
salvata. Intanto una delle masnade da Antonio 
mandate in cerca di lui , condotta dal centurio- 
ne Erennio e dal tribuno Popilio Lena ( stato da 
Cicerone difeso e salvato in una causa capitale), 
giungeva là dove era, e molte cornacchie, che al 
loro giugnere levaronsi indi a volo, col loro grac- 
chiare ne svegliarono i servi. Corsero i servi ad 
avvisarne Cicerone, e a pregarlo che fuggisse, e 
perchè il pregare non valeva , quasi per forza po- 
stolo in lettiga , Io portarono in una selva per ivi 
occultarlo. Chi dice da un cliente di Clodio , chi 
dice da un certo Filologo , liberto di Cicerone , 
seppero coloro che Io cercavano , dove lo avevano 
portato , e l’ inseguirono. Quando i servi di Cice- 
rone li videro venire, volevano mettersi alla dife- 
sa, ma egli comandò che lasciassero fare di lui ciò 
che volesse la fortuna, e come i masnadieri gli fu- 
rono presso, voi tosi a Popiliodisse : « Accostati , 
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veterano, eccoti la testa; almeno in questo fa be- 
ne » * e la porse fuori della lettiga. Era Cicerone 
sì pallido e consunto, che coloro si sentirono com- 
mossi , ma l’ ingrato Popilio con tre colpi gliela 
troncò , e gli troncò ancora la mano destra , così 
avendo ordine da Antonio, e le portò a Roma. An- 
tonio decretò a costui una corona e un premio di 
dugento cinquantamila dramme,e per suo coman- 
do la mano e la testa di Cicerone furono appese 
ne’ rostri. Avendone poi Antonio fatta portare la 
testa a Fulvia sua moglie, non bastò a quella spie- 
tata di vederla, ma se la pose sulle ginocchia , e 
l’ingiuriò, l’oltraggiò, e con aghi e con un cala- 
mistro gli punse e ripunse la lingua. Mori Cice- 
rone a dì sette di Marzo 1’ anno 709 , di età di 
anni sessantaquattro. Nel suo consolato fu per 
senno e per cuore uomo veramente grande. Due 
difetti non seppe togliere da sò, e furono la bra- 
ma della lode e l’uso delle arguzie , delle quali , 
più che ad uomo grave non si conviene, fu vago; 
i suoi costumi furono netti. Le sventure gli dimi- 
nuirono l’animo sì, die parve avere perduto non 
poco di quella costanza, colla quale aveva giù sal- 
vata la repubblica; nell’incontro però della mor- 
te di nuovo fu grande. Nelle sue opere ha lasciata 
l’eflìgie dell’ingegnoe dell’ animo suo nobilissimo. 

XVII. Molti fuggono. Visione di M. Bruto. 

• « t 

Nel mentre che Roma e l’Italia di questi orro- 
ri erano piene , le navi di S. Pompeo , le quali 
attorno alle coste d’Italia si raggiravano, ricevet- 
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tero molti di coloro che fuggivano, parte de’qua- 
li passarono in Sicilia, della quale esso si era fat- 
to padrone , altri a Bruto , altri a Cassio. Bruto 
aveva trovati nella Grecia molti soldati , che a- 
vevano combattuto sotto Pompeo, e che si diede- 
ro a lui. Ortensio gli cedette la Macedonia , do- 
ve comandava per C. Antonio; e C. Antonio, che 
era neirillirio, gli fu dato nelle mani da’suoi sol- 
dati, i quali a Bruto si unirono , e Bruto lo fece 
uccidere. Anche Cassio nella Siria, dove, al tem- 
po che militò con Crasso contro i Parti , lasciò 
fama di valore, aveva prospere le cose, e mentre 
Dolabella toglieva a Trebonio l’Asia minore, e a 
tradimento la vita, esso là si faceva tanto forte, 
che quando Dolabella andò per cacciamelo, ave- 
va dodici legioni, assediò Dolabella in Laodicea, 
e sì lo strinse , che vedendo di non poterne più 
uscire, per non cadérgli nelle mani si uccise. 11 
senato aveva confermate a Bruto e a Cassio le 
conquistate province con nome e autorità di pro- 
consoli, ed essi tra l’uno e l’altro avevano ottan- 
tamila uomini in armi. Si apparecchiavano per 
andare in Egitto contro Cleopatra, la quale rac- 
coglieva gente a piedi e a cavallo, per vendicare 
la morte di Cesare, ma avendo saputo che Anto- 
nio e Ottaviano si sarebbero imbarcati con qua- 
ranta legioni, per venire contro di loro , ne ab- 
bandonarono il pensiero. Bruto e Cassio posero 
ciascuno il campo vicino a Sardi, ed ivi si consi- 
gliavano intorno la guerra, che contro loro veni- 
va (710). Raccontasi che una notte Bruto, men - 
tre, espedite le militari faccende, in sulla terza 
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vigilia era alzato nel suo padiglione, secondo il 
solito, a studiare, ad un improvviso romore alza- 
ta la testa, sì vide davanti un’ombra d uomo, mol- 
to grande e di orribile aspetto , la quale teneva 
gli occhi affisati in lui e non parlava. Bruto la 
guardò ancor esso alquanto tacendo,- poi le disse: 
« Chi sei , e perchè qui? » L’ombra gli rispose : 
« Sono il tuo cattivo Genio, e mi rivedrai a Filip- 
pi. » Bruto ad essa: « Ci rivedremo », e l’ombra 
disparve. Bruto la mattina raccontò quella visione 
a Cassio, il quale gli disse ch’era stata la sua men- 
te, la quale , piena dei pensieri della guerra , gli 
aveva figurate quelle cose , e Bruto Io credette. 

XVIII. Gli eserciti si accampano vicino a Filippi. 

M. Antonio e Ottaviano colle loro truppe s’im- 
barcarono a Brindisi, e malgrado le navi nemi- 
che, passarono felicemente in Epiro, e si avan- 
zavano per la Macedonia contro Bruto e Cassio, 
i quali con tutte le loro forze vennero a Filippi. 
Era Filippi situata sopra un monte, a settentrio- 
ne aveva boschi , a mezzogiorno una palude , e 
dopo la palude il mare, a oriente, strette di mon- 
ti, a ponente, una pianura vasta e fertile, dove, 
lontano quasi due 'miglia dalla città, erano due 
colli l’uno dall’altro un miglio discosti, sui quali 
Bruto e Cassio posero separatamente i loro cam- 
pi, Bruto a settentrione , Cassio a mezzogiorno. 
E siccome da Pompeo, che in sul mare era forte, 
potevano di vettovaglie e di ogni altra cosa esse- 
re ivi abbondevolmente riforniti, si consigliarono 
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di aspettare ivi i nemici. Le loro forze erano ot- 
tantamila uomini a piedi, e ventimila a cavallo. 
Ottaviano sopraggiunto in viaggio da infermità, 
si fermò a Durazzo, e Antonio venne avanti con 
grande celerità, e pose il campo discosto un mi- 
glio da essi. Dieci giorni dopo, Ottaviano, sebbe- 
ne non fosse guarito affatto, si raggiunse a lui, e 
le loro forze erano centomila uomini a piedi e 
tredicimila a cavallo, in gran parte vecchi sol- 
dati di Cesare; ma in quel luogo mancava loro la 
legna, non abbondavano i viveri, e , per avere 
acqua, bisognava che scavassero pozzi; per le quali 
difficoltà non potendo differire a lungo la batta- 
glia, quasi ogni giorno ad essa ne provocavano. 
Cassio voleva temporeggiare , conoscendo che 
quello era il modo di vincere senza rischio, ma 
Bruto era impaziente di Coirla. Cassio, quando 
vide che non gli si poteva più opporre, disse a 
Messala: « Vedo, o Messala, che io, come il ma- 
gno Pompeo, sono tirato a dover mettere nel ri- 
schio di una battaglia la salute della patria. Qual- 
che poco di speranza rimane però nella fortuna, 
la quale talvolta le cose mal consigliate corregge. » 

XIX. Cassio si uccide. Bruto è vincitore. 

Bruto e Cassio all* albeggiare del dì, nel quale 
volevano venire al fatto d armi, furono insieme 
a parare nello spazio, che era in mezzo ai loro 
campi, e all’ ultimo del parlare si promisero che, 
se la fortuna fosse loro avversa, si toglierebbero 
la vita, si salutarono come quella volta fosse l’ ul- 
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tirna, e andò ciascuno a méttere a ordine i suoi. 
Gli scrittori, nel racconto di questa battaglia, in 
altro non sono d’ accordo se non che Bruto ebbe 
vittoria di Ottaviano e Antonio l’ ebbe di Cassio. 
Bruto entrò nel campo di Ottaviano, e lasciò che 
i suoi soldati lo mettessero a bottino, perdendo 
così il tempo, nel quale a Cassio doveva dare aju- 
to. Cassio combattè con grandissimo valore; quan- 
do vide che i suoi piegavano, tolse l’insegna a un 
signifero, e con quella in mano esortando, ani- 
mando, si scagliò contro i nemici, ma non giovò; 
i suoi si misero in fuga, ed esso, costretto pure a 
dar volta, fuggì al suo campo. Il suo campo dai 
soldati di Antonio sul far della notte fu sforzato; 
pel polverio che empiva l’aria, Cassio non poten- 
do vedere la sconfìtta di Ottaviano, nelle sue per- 
dute cose si figurò vinto anche Bruto, e si ucci- 
se. Bruto, quando tornò, avendo trovato il cam- 
po di Cassio saccheggiato e lui morto, ne pianse. 
Mandò a Taso il cadavere di Cassio, acciocché gli 
fosse data sepoltura, e raccolse l’ avanzo dell’ eser- 
cito di lui. Erano i soldati di Cassio avviliti pei 
molti perduti compagni, e per Cassio principal- 
mente, valoroso capitano, e perchè rimanevano 
al comando di M. Bruto, il quale di capitano non 
aveva concetto. I due triumviri perdettero più 
uomini dei loro nemici, ma il loro esercito non 
perdè coraggio, perchè gli rimaneva Antonio, 
capitano di buone prove; e crebbe in coraggio 
poi, quando vi giunse un fuggitivo colla novella 
che Cassio si era ucciso, e vi portò il paludamen- 
to e la spada di lui, le quali cose alla novella da- 
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vano certezza. 1 triumviri però nel saccheggiato 
campo di Ottaviano avevano fatta perdita di vet- 
tovaglie, e le navi che venivano a loro, dall’ Ita- 
lia con soldati e con prov visioni, erano state bat- 
tute c disperse; il perchè prestamente si sarebbe- 
ro trovati alla fame; oltre a ciò le piogge autun- 
nali quasi continue, per loro, che erano in luoghi 
bassi, rendevano il campeggiare incomodo e nor 
civo, e per tutte queste cagioni non potevano dif- 
ferire la battaglia. Bruto, che era tornato al suo 
campo, si trovava in luogo sicuro e salubre, ab- 
bondava di vettovaglie, e poteva esserne all’ uopo 
rifornito, laonde col temporeggiare avrebbe pur 
potuto distruggere l’inimico, ed esso lo aveva già 
imparato, ma i suoi soldati, per la vittoria che 
avevano avuta di Ottaviano, erano divenuti in- 
solenti, e volevano la battaglia. Sapeva poi Bruto 
che i triumviri tentavano la fede de’ suoi soldati, 
e tra i suoi vedeva certi volti da temerne, perciò 
dopo venti giorni si risolse di mettersi di nuovo 
all’ avventura delle armi. Si racconta che la not- 
te innanzi la battaglia gli si rappresentò l’ ombra 
medesima che aveva veduta a Filippi , che lo 
guardò, non parlò, e disparve. 

XX. Battaglia di Filippi. Bruto si uccide. 

11 dì vegnente, all’ora nona si appiccò il fatto 
d’ armi, e dall’ una e dall’ altra parte si combat- 
tè con animi molto ostinati e feroci. Bruto, col 
corno destro, dove era esso colle sue legioni, si 
spingeva di gran forza sopra il corno sinistro de’ 
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nemici, dove era la fanteria di Ottaviano , e ne 
aveva vittoria. Antonio assaliva per fianco il cor- 
no sinistro, dove erano i soldati di Crasso, i quali, 
non avendo ancora al tutto deposta la trepidazio- 
ne della passata sconfitta, dopo una resistenza 
però non debole, cominciarono a disordinarsi, ad 
abbandonare le insegne, a mettersi in fuga. Lo 
'spavento di questi passò negli altri; non vi fu più 
modo di tenerli, e neppure di ridurli al campo. 
Ottaviano corse co' suoi al campo de' nemici, per 
impedire che ne uscissero queUi che vi erano, e 
ohe non vi entrassero i fuggenti. Molti nomini 
insigni, piuttosto che sopravvivere alla deplorata 
repubblica, vollero morir combattendo. 11 figliuo- 
lo di Catone uticense, il nipote di Cassio caddero 
al fianco di Bruto, il quale combattè con valore 
maraviglioso: altri si uccisero da sè. Antonio man- 
dò cavalleria da tutte le parti, acciocché non gli 
scappassero i capi dei nemici. Bruto era insegui- 
to da cavalieri traci sì da vicino, che non poteva 
più fuggire. Allora Lucilio Lucino, amico di Bru- 
to, andò incontro a que’ Traci, e disse che esso 
era Bruto, e che ad Antonio lo conducessero. Quel- 
li lo credettero, e ne mandarono tosto ad Anto- 
nio la novella, il quale, impaziente di vedere Bru- 
to nel suo potere, gli andò incontro. Quando Lu- 
cilio gli fu presso, gli disse: « Bruto non è preso» 
e vogliano gli dei che non sia mai! La fortuna non 
può sempre contro il valore tutto quello che vuo- 
le. Io ho ingannati costoro per salvarlo, e sono 
pronto a soffrire quanto a te parrà. » Antonio, 
ammirato di tanta virtù, abbracciò Lucilio, e vol- 
Far. Sto r. Rotiu Voi. IV. 21 
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tosi a’ cavalieri disse: <r Non vi dolga dell’ ingan- 
no: questa preda a me è cara tanto più dell’ altra, 
quanto è meglio essersi fatto, padrone di un ami- 
co, che di un nemico. » Volle che a Lucilio si 
usassero tutti i riguardi, ed esso gli ebbe poi sem- 
pre affezione. Bruto, accompagnato da pochi, si 
ricoverò in una caverna, e ad alcuni che lo con- 
sigliavano a fuggire, rispose: « Sì, bisogna fuggi- 
re, ma colle mani e non coi piedi. » Narrano che 
allora ripetesse questi detti di Euripide: « Sciagu- 
rata virtù ! Io ti ho creduto per lungo tempo , ma 
veggò che non sei altro che una larva e una schia- 
ra della fortuna » , e quanto a sè diceva il vero. 
La virtù che a Dio si leva, ne consola nel tempo 
della morte, perchè ha un premio eterno, che col- 
la morte incomincia, ma la virtù che tutta si at- 
tiene alla terra, non avendo al giugnere della 
morte più alcun bene da promettere, in nulla si 
converte,. e allora si conosce più che mai che è 
una larva. Bruto chiamò seco Stratone, suo ami- 
co, ed un servo, e quando si fu allontanato dagli 
altri, pregò Stratone che 1’ uccidesse. Esitava 
Stratone, e Brnto lo comandò al servo. Allora 
Stratone, estimando che 1’ amico, piuttosto che 
il servo , dovesse rendergli quest’ officio , pian- 
gendo e volgendo gli occhi da altra parte, gli pre- 
. sento 'la punta della spada, contro la quale Bruto 
si gettò e si trafisse. Si legge che in quelle ulti- 
me ore pareva agitatissimo da rimorsi, e che pro- 
nunciò ancora quest’ altro detto di Euripide : 

« L' uomo colpevole debbe ricevere in questa vita 
il castigo delle sue colpe. » Era il sangue di Cesa- 
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re, che gli lacerava il cuore. Bruto, quando mo- 
rì, aveva trentasette anni. Svetonio ha lasciato 
scritto che tutti gli uccisori di Cesare morirono 
di mala morte, che alcuni si uccisero col mede- 
simo pugnale, con cui avevano trafitto Cesare, e 
che tre anni dopo la morte di Cesare non ne vi- 
w veva più alcuno. I soldati di Bruto si diedero ai 
vincitori. Il poeta Orazio, che in quell’ esercito 
era tribuno legionario, non fu degli ultimi a fug- 
gire; gli furono confiscati i beni e fu ridotto a 
povertà. La povertà però fu cagione che si desse 
a far versi, per la bellezza dei quali acquistò il 
favore di Mecenate, e col favore di Mecenate 
ebbe poderi, dove talvolta dimorava non in ozio 
vile , ma componendo odi , epistole ,, sermoni , 
che furono e sono onore al suo secolo » e mera- 
viglia agli avvenire. . . ... 

XXI. 1 triumviri si dividono Impero. , 

Dopo la vittoria Antonio mostrò animo gene- 
roso; fece rendere a Bruto gli ultimi onori, e ne 
inviò in un’ urna le ceneri a Semlia sua madre. 
Ottaviano si mostrò crudele; fece mettere a mor- 
te i più nobili prigioni, volendo forse a questo 
modo venirsi liberando dagl’ intoppi all’ imperio. 
Fra quelli che per non cadere nelle mani dei vin- 
citori si diedero la morte, vuoisi ricordare Livio 
Druso, padre di Livia, che di lì a poco divenne 
moglie di Ottaviano. Ai triumviri non rimaneva 
altro nemico che Pompeo in Sicilia, il quale 
era padrone anche della Corsica, della Sardegna 
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e di tutto il mare che è tra 1’ Affrica e l’ Italia; 
ma avendo già essi recato a sè il rimanente del- 
le province romane, Sesto era un nemico che non 
dava più timore. Era dunque tempo che si divi- 
dessero il frutto della vittoria. Ottaviano e An- 
tonio, i quali avevano seco tutta la forza delle 
armi, imputarono Lepido ( il quale era poco sti- 
mato anche dal popolo ) di avere tenute segrete 
pratiche con S. Pompeo, e, come per misericor- 
dia, gli diedero l’Affrica propriamente detta, con 
alcune legioni, delle quali poco si fidavano , e si 
divisero Y altro fra loro. Ottaviano ebbe la Spagna 
e la Numidia; Antonio la Gallia transalpina e 
1’ Affrica. L’ Italia dissero che la terrebbero in 
comune. Antonio si pigliò il carico di stabilire 
l’ autorità dei triumviri nelle province state nel 
potere dei congiurati, che era poi il medesimo 
che farsene padrone. Ottaviano, debole di com- 
plessione, verrebbe in Italia, ne manderebbe via 
Lepido, e distribuirebbe ai veterani le terre e le 
case in ricompensa dei loro servigi, il che ad Ot- 
taviano non dispiacque, conoscendo che con que- 
sta distribuzione potrebbe acquistare la benevo- 
lenza dei veterani, e che, stando in Roma potreb- 
be giovarsi del senato e del popolo per avvalora- 
re i suoi fatti. Era poi stato disegno di Cesare di 
unire la Gallia cisalpina all’ Italia , e Ottaviano f 
che nella divisione con Antonio si vedeva dan- 
neggiato, ma che con Antonio non poteva met- 
tersi a contendere colle armi, lo indusse ad unir- 
vela, e ne ebbe il vantaggio che i luogotenenti di 
Antonio non potevano più passare le Alpi. Anto- 
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dìo e Ottaviano si separarono, quegli per gire in 
Asia, questi per venire in Italia. 

XXII. Ottaviano premia % veterani; è insidiato. 

- , •* * ? » % * ’ - » » 

Ora se per Ottaviano il distribuire terre e ca- 
se in ricompensa ài veterani era modo di acqui- 
stare benevolenze, era modo eziandio di acquistare 
odii molti e grandi. Imperciocché, essendo gran- 
dissimo il numero di questi veterani , bisognava 
togliere a moltissimi e ridurre molti alla pover- 
tà, il che di grandissime turbolenze e querele sa- 
rebbe cagione; e se cedesse alle supplicazioni, che 
molti, anzHutti gli farebbero, moverebbe contro 
di sé l’ira de’ soldati. In fatti giunto in Roma, e 
dato cominciamento, levavansi lamentose preghie- 
re da tutte le parti, acciocché non facesse; e i 
veterani, temendo che le loro ricompense fosse- 
ro in pericolo, ne facevano sentire minacce. Ful- 
via, moglie di Antonio, donna ambiziosissima, la 
quale insino allora, soverchiando la debolezza di 
Lepido, aveva in Roma comandato, cercava con 
vezzi e lusinghe di pigliare Ottaviano, per coman- 
dare ancora, e quando vide che non vi era modo, 
si voltò alla vendetta. Tirò nel suo partito L. 
Antonio suo cognato, uomo vano e sconsiderato, 
che allora insieme con P. Servilio Yazia Isaurico 
( 711 ) era console, e a sé tirò pure Ventidio, Pol- 
itone, Caleno, Planco, principali tra i luogote- 
nenti di suo marito, i quali avevano condotto sol- 
dati in Italia, pensando di valersi di loro per sol- 
l .vare contro Ottaviano non solo il popolo, ma i 
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soldati. Intanto giugnevano continuamente a Ro- 
ma uomini colle mogli, coi figliuoli, ai quali erano 
tolte le sostanze, e piene erano le strade e le piazze 
di querele e di pianti. « In che abbiamo noi man- 
cato contro la repubblica, » dicevano quegl’infe- 
lici, « qual’è la colpa per cui ci sono tolti i nostri 
campi, siamo cacciati dalle nostre case? Voglion- 
si dare ai soldati , ma siamo noi forse i nemici 
che cotesti soldati hanno vinti colle armi ? Che 
giustizia, che umanità , che pace è cotesta, spo- 
gliare i cittadini, che non hanno colpa, e gettar- 
li nella miseria ? » Questi mali poi , gravissimi 
per sè erano aggravati dalla licenza de’ soldati , 
che invadevano anche di più di quello che era lo- 
ro assegnato. In tanta desolazione Ottaviano non 
potè fare grazia che a pochissimi , tra i quali fu 
P. Virgilio Marone , che allora aveva ventinove 
anni, che cacciato dal centurione Ario dai pochi 
campi paterni , venne a Roma , e da Mecenate 
presentato ad Augusto, li riebbe. Esso poi ne mo- 
strò ad Augusto la gratitudine nella prima delle 
sue egloghe, ed assai più nell'Eneide, nella qua- 
le i principali oggetti sono Augusto e Roma. Ful- 
via intanto divulgava che non ad Ottaviano, ma 
a lei ed a Lucio suo cognato si apparteneva dare 
le ricompense ai soldati di Antonio, e che le ri- 
compense di Ottaviano erano catene che poneva 
alla repubblica. Lucio, trasportato dalla sua vani- 
tà, diceva doversi rimettere il consolato , abbat- 
tere il triumvirato, e che suo fratello vi consen- 
tiva. Per queste cose , e perchè le navi di Pom- 
peo, togliendo le vettovaglie che andavano a Ro- 
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ma, in Roma avea carestia, le mormorazioni di- 
venivano grandi. Ottaviano offerì a. Fulvia ed a 
Lucio , che presedessero con lui alle distribuzio- 
ni , ma non vollero e dicevano che i beni dei 
proscritti, e i denari che Antonio raccoglieva nel- 
l’Asia , erano più che sufficienti «Ile militari ri- 
compense; che loro non bastava- il cuore di esse- 
re gli oppressori dei loro cittadini. Lucio si riti- 
rò a Palestrinq , e là chiamava la gente alle ar- 
mi , scrisse sei legioni e mosse ad Ottavino la 
guerra. Contro Lucio però si ^risentì l’ira dei ve- 
terani, perciocché i beni dei proscritti erano sta- 
ti in gran parte dissipati , ed essendo M. Anto- 
nio uno scialacquatore, non si poteva sperare che 
dall’Asia mandasse denari. Ottaviano persisteva 
acciocché i veterani avessero le ricompense , e 
sottomano fece sì, che si radunarono in gran nu- 
mero nel Campidoglio, e dichiararono che Lucio 
e Ottaviano avrebbero a stare alla loro sentenza. 
Ottaviano vi si sottomise ; essi sentenziarono in 
favore di Ottaviano, e la guerra cominciò. . 

XXIII. Lepido è vinto. Lucio e Fulvia si rendono. 

. * ‘ * ( M » > % 

. Ottaviano, il quale seppe che Furnio, uno dei 
luogotenenti di Antonio, era con un corpo di trup- 
pe nell’ Umbria , lasciò in Roma Lepido , andò 
contro di lui e lo sconfisse. Lucio cplse l’occasione 
per venire a Roma; vinse Lepido, che gli si fece 
incontro, e vi entrò; ne ebbe congratulazioni ed 
applausi, ma pochi giorni dopo si parti. Ottavia- 
no, avuta la novella che Lucio era in Roma, tor- 
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nò a gran cammino, ma giunse che se n’era ito. 
Lucio si dirizzò contro Salvidieno, luogotenente 
di Ottaviano; avendo però saputo che Agrippa gli 
veniva dietro , per non essere tolto in mezzo , si 
ritirò sotto le mura di Perugia, città assai forte, 
per aspettarvi Ventidio e Pollione. I luogotenen- 
ti di Ottaviano lo inseguirono, ed esso vi si chiu- 
se dentro. Andò Ottaviano a quell’assedio , e vi 
chiamò gran quantità di truppe. Fulvia era a Pa- 
lestrina , e con lei alquanti senatori e cavalieri 
romani: aveva seco milizie, e là comandava, pre- 
sedeva ai consigli, e colla spada al fianco parlava 
ai soldati. In Perugia , che non era vettovaglia- 
ta , si cominciò prestamente a sentire la fame , 
la quale venne a tale estremità, che molti ne mo- 
• rivano , e gli altri erano si consumati , che più. 
non parevano uomini. Si risolse Lucio di patteg- 
giare con Ottaviano, e perchè coloro che manda- 
va per questo negozio , non gli portavano rispo- 
ste che gli piacessero , andò egli. Ottaviano gli 
perdonò ; mostrava di voler punire i veterani , 
che avevano militato contro di lui , poi si lasciò 
vincere dalle preghiere che i suoi veterani glie- 
ne fecero, trattò anche quelli con umanità, e cer- 
cò di averli alle sue insegne, ma voleva dare Pe- 
rugia in preda a’ suoi soldati. Un certo Cestio , 
uomo dei principali della città, ma che era fuo- 
ri del senno, appiccò il fuoco alla sua casa e si uc- 
cise, e l’incendio, pel soffiare d’impetuoso vento, 
si dilatò in maniera, che Perugia arse. A moltis- 
simi senatori però , cavalieri romani ed altri no- 
bili uomini che quivi erano, e nei quali vide l’a- 
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nimo pertinace , non volle perdonare , e agl' idi 
di Marzo, fingendo di esservi costretto dall’eser- 
cito , ne fece uccidere tre o, quattrocento presso 
ad un' ara a Giulio Cesare innalzata. Fulvia do- 
vette arrendersi ancor essa. Dei soldati, dei luo- 
gotenenti di Antonio, che si erano mossi per Lu- 
cio , i meno si unirono ad Ottaviano , gli altri 
passarono parte a S. Pompeo in Sicilia , parte a 
M. Antonio. Fulvia coi figliuoli s’imbarcò a Brin- 
disi e andò in Grecia. Giulia, madre di Antonio, 
fuggì a S. Pompeo in Sicilia. Galeno, luogotenen- 
te di Antonio, che era con un esercito dalla par- 
te delle Alpi , in quei giorni morì , e Ottaviano 
tirò a sè quelle legioni e tutta l’Italia fu sua. Man- 
dò Lucio in Ispagna con titolo di proconsole, ma 
senza autorità. Fece sua anche la Gallia e la Spa- 
gna , mise insieme undici legioni , rimosse dal 
comando delle province quelli che tenevano per 
Antonio , e vi pose de’suoi. Entrò poscia in Ro- 
ma con abito trionfale , e gli fu decretata la co- 
rona d’ alloro da portare allora , e tutte le volte 
che qualcuno trionfasse. . 

XXIV. Antonio va in Asia ; è visitato a Tarso da 
Cleopatra. ( A. R. 712.— A. G. 40 ). 

Antonio in Grecia era stato molto onorato , e 
dagli Ateniesi specialmente, per la sua affabilità 
e generosità, e perchè mostrava diletto di ragio- 
nare con que’ filosofi , e perchè ai loro misteri si 
fece iniziare.Non vi si trattenne però molto, e an- 
dò in Asia. Là dava e toglieva i regni, a suo ta- 
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lento; era corteggiato ovunque andava, da re, da 
regine, da principesse , che facevano a gara per 
piacergli ; le sue volontà , le sue brame , appena 
conosciute, erano appagate; tutte le province gli 
portavano denari; in quel paese ricco, molle, de*- 
lizioso, viveva nel più gran fasto, in conviti , in 
intemperanze, in tutte le sorti di diletti, con mu- 
sici, commedianti, ballerini , con gente dissolu- 
ta dissolutissimo egli. Alle sue profusioni niente 
bastava, perciò imponeva taglie doppie di quelle 
che già pagavano , e coloro che erano incaricati 
di riscuoterle , essendo essi pure scialacquatori , 
le raggravavano per sè, e travagliavano que’ po- 
poli fuor di modo. Ne giugnevano qualche volta 
a lui le querele e qualche volta puniva, ma come 
poteva egli mettere rimedio a mali, a cui esso era 
principalmente cagione ed esempio ? Coi popoli 
però che al partito di Cesare avevano tenuta fe- 
de, si mostrava benefico, nè co’suoi nemici fu ine- 
sorabile, eccetto che con quelli che avevano avu- 
to parte nella congiura. Ai re che avevano favo- 
reggiato i congiurati , convenne giustificarsi ; e 
perchè Serapione, il quale governava l’isola di Ci- 
pro per Cleopatra, aveva dato soccorso a Cassio, 
anche Cleopatra fu posta in colpa , e convenne 
che andasse a Tarso , dove Antonio a scolparsi 
l’attendeva. Cleopatra, che sapeva l’uomo che era 
Antonio, e conosceva quanto essa colla bellezza, 
colle lusinghe , col suo parlare e col suo ingegno 
era potente, si avvisò di pigliarlo a’suoi lacci , e 
andò a lui in forma non di supplicante, ma di re- 
gina. Quando si seppe che Cleopatra veniva pel 
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Cidno ( fiume che traversava quella città, e alcu- 
ne miglia al disotto metteva in mare ), tutti cor- 
sero al fiume per vedere questa celebrata bellez- 
za. Veniva Cleopatra in un naviglio ricchissimo 
• d'oro; le spiegate sue vele erano di porpora; ric- 
chissimi d’argento erano i remi, che si moveva- 
no a suono di flauti , al quale suono quello delle 
cetre si frammetteva. Essa sotto una tenda a stel- 
le d’oro si posava sur un gomito , ornata in ma- 
niera che Venere rappresentava. Dall’una e dal- 
rallra parte le stavano giovanetti, vestiti alla fog- 
gia degli Amori , i quali con ventagli movevano 
soavemente l’aria a rinfrescarla. Al timone e alle 
sarte erano giovani ancelle, vestite come le Gra- 
zie e le Nereidi; lunghesso le ripe ardevano pro- 
fumi di odori fragrantissimi , dalle quali tutte co- 
se gl’innumerevoli spettatori affascinati, diceva- 
no che Venere veniva a visitare il nuovo Bacco 
per la felicità dell’ Asia. Giunta a Tarso , Anto- 
nio la convitò, ma essa mandò a richiederlo che, 
con quanti volesse suoi amici, fosse a cenare con 
lei , e Antonio per mostrarlesi gentile andò. La 
squisitezza dei cibi e la ricchezza degli apparec- 
chiamenti fu una meraviglia , e avendo Antonio 
lodata a Cleopatra quella grande magnificenza , 
essa sorridendo gli disse che gli donava tutto , 
purché tornasse a cena da lei : e tutto mandò ad 
esso in dono, c ricchi doni mandò pure agli ami- 
ci di lui. Tornò Antonio a cenare da Cleopatra , 
ed essa nella cena e nei doni usò eguale splendi- 
dezza. Andò poi essa a cena da Antonio, il qua- 
le, per quanto in magnificenza e squisitezza si stu- 
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Piasse di comparire , restò molto indietro. La 
quarta volta, che Cleopatra ebbe a cena Antonio, 
gli entrò in ragionamento della colpa appostale 
di avere dato ajuto a Cassio, ma di discolpa non 
vi era più bisogno , perchè Antonio era già pre- 
so. Cleopatra se ne tornò in Egitto , avendo per 
certo che Antonio la seguirebbe. 

XXV. Antonio s'innamora di Cleopatra. Fulvia 

muore . 

Ora essendo i Parti avversi al nome di Cesare, 
perchè avevano saputo che se viveva avrebbe fat- 
ta loro la guerra, Bruto e Cassio mandarono La- 
bieno, il figliuolo, per ajuti ad Orode che n’ era 
Te ; e gli ajuti si raccoglievano nella Mesopota- 
mia , quando vi comparve la novella della batta- 
glia di Filippi. Erasi Antonio dapprima risoluto 
di andare contro di essi , ma poi impaziente di 
rivedere Cleopatra , ne lasciò il pensiero , andò 
nella Siria, dove in fretta diede ordine alle cose 
di più importanza, distribuì i soldati alle stanze» 
ne affidò il comando a Decidio Saxa , e corse in 
Alessandria. Quivi allato a Cleopatra più non sen- 
tiva ambizione di comando , stimolo d’ onore , 
puntura di vergogna , ma in piaceri e giuochi e 
dissolutezze si viveva. I Parli estimarono essere 
questa l’occasione per loro, ed eccitati da Labie- 
no, e capitanati da Pacoro , figliuolo di Orode , 
al quale Orode aveva dato Labieno perunode’con- 
siglieri , invasero la Siria. Antonio quasi ad un 
tempo ebbe la nuova di questa invasione , della 
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guerra di Perugia, e lettere di Fulvia sua moglie, 
piene di un fiero dolore, per essersi dovuta par- 
tire dall’ Italia , per non avere trovato lui in A- 
tene, e per avere saputo che ad un’Aflfricana l’a- 
veva posposta. Antonio si riscosse , venne in A- 
tene, dove da Fulvia avendo inteso come in Ita- 
lia le cose erano passate , e quanto il potere di 
Ottaviano era cresciuto , entrò in gran collera , 
e le disse ingiuriose parole. In questo tempo S. 
Pompeo, il quale aveva dato asilo a Giulia madre 
di Antonio, gliela rimandò per mezzo di Libone 
suo suocero, e gli offerì la sua alleanza. Antonio 
gli rispose che se fosse costretto a guerra contro 
Ottaviano, faccetterebbe, e se le cose si compo- 
nessero, farebbe in modo di riconciliarlo con lui. 
S. Pompeo, che aveva di pregévole la prodezza e 
la lealtà, ma che era ignorante , e quindi facile 
a insuperbire , per quella risposta si levò in tan- 
ta superbia , che volle essere chiamato il figliuo- 
lo di Nettuno. Antonio partì da Atene per veni- 
re a Brindisi, lasciando all’èstremo deliavita Ful- 
via, la quale poco dopo si morì. 

XXVI. Domizio si rende ad Antonio. Pace fra 

Ottaviano ed Antonio. Antonio sposa Ottavia . 

Ottaviano, il quale vedeva che, se tra Antonio 
e Sesto Pompeo si strignesse lega, gli sarebbe di 
grave pericolo, volle far prova di tirare Pompeo 
a sè. Per mezzo di Mecenate domandò in moglie 
Scribonia sorella di Libone, pensando che Libone, 
se divenisse suo cognato, potrebbe indurre il gene- 
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ro all'accordo con lui. Libone ebbe molto ad onore 
quella domanda, e sebbene sua sorella avesse molti 
anni più di Ottaviano, e avesse già avuti altri due 
mariti, e da uno, figliuoli, gliela sposò, poi s’intro- 
mise con Sesto, ma Sesto non si volle ridurre. Al- 
lora Ottaviano fece in modo che Lepido andasse 
in Affrica con sei legioni , state di Antonio , le 
quali gli davano sospetti, e perciò, se con Antonio 
l'avesse a rompere, era bene che fossero lontano. 
Antonio da Atene venne a Corfù, e da Corfù con 
duecento navi si dirizzò a Brindisi. Nel cammi- 
no incontrò la flotta di Domizio Enobarbo, pro- 
scritto come uccisore di Cesare, il quale dopo la 
morte di Cassio e di Bruto , seguitando il consi- 
glio di Pollione , veniva a sottomettersi a lui , e 
Antonio lo accolse. Quando Antonio si presentò 
a Brindisi, quegli che per Ottaviano vi teneva il 
comando, non volle che entrasse , perchè aveva 
seco Domizio Enobarbo , e Antonio vi pose l'as- 
sedio e chiamò S. Pompeo in Italia. Ottaviano , 
il quale aveva quaranta legioni, si mosse a difen- 
dere Brindisi , e la guerra tra lui e Antonio pa- 
reva imminente. I soldati di Ottaviano però, mo- 
stravano di non volere combattere contro Anto- 
nio , capitano di molto nome ; quelli di Antonio 
mostravano che del loro capitano fossero disgu- 
stati, perchè con Domizio e con Sesto si era unito, 
e gli uni e gli altri la sentivano male di dover ve- 
nire al sangue fra loro. Ottaviano conosceva che, 
sebbene per forze terrestri fosse molto potente , 
Antonio colle sue navi , e con quelle di Domizio 
e di Sesto poteva affamare Malia e Roma. Coc- 
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cejo Nerva, amico comune, s’intromise e indus- 
se Antonio ad allontanare Domizio e Sesto, il che 
fece, mandando quello governatore in Bitinia, e 
dicendo e Sesto che de’suoi servigi non aveva più 
bisogno , ma che seguiterebbe ad avere tutta la 
premura per lui. I soldati dei due eserciti ne fu- 
rono contèntissimi , e domandarono ad Antonio 
e ad Ottaviano che facessero la pace. Coccejo Ner- 
va, Mecenate e Pollione ne furono i mediatori , 
e la pace fu fatta. Antonio avrebbe tutte le pro- 
vince orientali, Ottaviano le occidentali; Scodra, 
città nell’ Illiria, sarebbe il confine di questa di- 
visione ; Lepido si contenterebbe dell’ Affrica ; 
Ottaviano resterebbe in Roma, e farebbe la guer- 
ra a S. Pompeo, se non si riducesse all’accordo; 
Antonio la farebbe ai Parti; il consolato si dareb- 
be ai loro amici. Finalmente, per istrignere con 
più saldo legame quella pace, essendo già morta 
Fui via, Antonio sposò Ottavia, sorella primogenita 
di Ottaviano, vedova di C. Marcello, bellissima e 
graziosa donna , ed onesta è savia quant’ altra 
mai, alla quale Ottaviano aveva grandissima affe- 
zione ( 712 ) . Domizio Enobarbo ebbe il perdono. 

XXVII. I proscritti ritornano a Roma. Lealtà 
- di S. Pompeo. ( A. R. 713 — « A. G. 39 ). 

-■ S. Pompeo, il quale occupava la Sicilia, la Sar- 
degna e la Corsica, ed era potente in sul mare , 
non lasciava venir grano in Italia, e già a Roma 
se ne sentiva l’inopia. Questa cosa destava rumo- 
ri contro i triumviri, e il popolo voleva che si fa- 
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cesse la pace anche con Sesto. Ottaviano non 
la voleva, ma il popolo si sollevò, e fu costret- 
to ad acconsentire. Sesto, che vedeva che colla 
fame ridurrebbe i triumviri e il popolo ad avere 
necessità di lui e a doversi sottomettere al suo ar- 
bitrio, non voleva la pace ad alcun patto. Final- 
mente Ottaviano, Antonio e Sesto vicino a Baja 
ne trattarono insieme. Pretendeva Sesto di en- 
trare nel triumvirato nel luogo di Lepido, e non 
si accordarono. Quegl’ illustri uomini però , che 
in Sicilia aS. Pompeo si erano rifuggiti, stanchi 
delle lunghe ed amare fatiche dell’esilio , nè più. 
dell’ abbandonata patria potendo 1’ ardentissimo 
desiderio sopportare, tanto pregarono, che Sesto 
dovette cedere , e 1’ accordo fu fatto. Sesto ebbe 
la Sicilia, la Sardegna , la Corsica e 1’ Acaja, in- 
fintanto che i triumviri terrebbero le loro provin- 
ce; avrebbe il consolato e potrebbe esercitarlo per 
mezzo di un suo amico; pei beni di suo padre gli 
si darebbero settanta milioni di sesterzii; a’ suoi 
soldati sarebbero date ricompense; uscirebbe dal- 
litalia e colle sue navi la guarderebbe dai pira- 
ti. Gli uccisori di Cesare non avrebbero perdono, 
ma eleggerebbero pel loro esilio qual luogo loro 
piacesse; i proscritti potrebbero tornare, riavreb- 
bero i loro diritti, e la quarta parte dei loro be- 
ni ; quelli che non erano nella proscrizione , ria- 
vrebbero i loro diritti e i loro beni, eccetto i mo- 
bili. Ottaviano , Antonio e Sesto si convitarono 
l’un dopo l’altro. Sesto convitò gli altri due nella 
sua nave , dicendo che quella era la casa che gli 
era rimasta. Mentre in essa prima del pranzo fra 
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loro di piacevoli cose si ragionava, un liberto di 
Sesto, per nome Mena , gli ti accostò e gli disse 
all’orecchio: « Vuoi tu che io tagli le corde delle 
àncore , e cosi ti faccia padrone del mondo ? » 
Sesto vi pensò un poco, poi rispose: « No, dovevi 
farlo , senza dirmelo; ma ora che me lo hai det- 
to, sarei uno spergiuro. » Conclusa questa pace , 
Antonio andò in Atene con Ottavia. 

XXVIII. Ventidio vince i Parti, Antonio 
si arrende. 

Intanto che Antonio là passava l’inverno, Ven- 
tidio, suo luogotenente, faceva la guerra ai Par- 
ti , i quali , prima che egli si movesse , avevano 
invasa non solo la Siria, ma la Giudea , la Ciu- 
cia, ed erano penetrati nella Caria. Ventidio eb- 
be due vittorie, ricuperò le próvince perdute, e 
ne mandò ad Antonio le novelle, il quale non sen- 
za gelosia ne fece feste. Nei primi mesi pell’an- 
no ( 714 ), essendo consoli Ap. Claudio Pillerò e 
C* Norbano Fiacco, Antonio si parti di Atene per 
andare a quella guerra , della quale voleva pure 
la gloria. Prima che vi giugnesse, ebbe Ventidio 
una terza vittoria, nella quale Pacoro restò mor- 
to, e tanta costernazione si mise tra i Parti, che, 
se entrava nella Mesopotamia, queU’imperio era 
in pericolo , ma per non irritare 1* ambizione di 
Antonio non volle farlo. Solo sottomise alcune 
città della Siria , ed alcuni piccoU principi, che 
ancora tenevano coi Parti , e chiuse Antioco di 
Comagena in Samosate sua capitale» £ già da An- 
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tioco gli erano offerti mille talenti per la pace * 
quando ebbe ordine da Antonio, di non fare ac- 
cordo , perchè voleva che Antioco si arrendesse 
a lui. Yentidio ne troncò le pratiche; gli assedia- 
ti divennero più caldi alla difesa , gli assedianti 
più freddi alla oppugnazione ; e giuntovi Anto- 
nio, ebbe alla fine a contentarsi di concedere ad 
Antioco la pace per trecento talenti. Il senato , 
come era costume che della vittoria di un luogo- 
tenente trionfasse l’ imperatore , ne decretò ad 
Antonio il trionfo; Antonio però da generoso Io 
lasciò a Yentidio, il quale andò a Roma, e fu il 
primo che trionfasse dei Parti. Antonio tornò ad 
Atene» dove aveva lasciata Ottavia. 

. • ■ * * 

XXIX. Guerra fra Ottaiiano e S. Pompeo. 

• * . 

In quei giorni Tib. Nerone, uomo sempre co- 
stante per la repubblica, il quale dopo la guerra 
di Perugia era fuggito colla sua famiglia in Sici- 
lia, era stato da Antonio messo in grazia di Ot- 
taviano, ed era venuto a Roma insieme con Li- 
via sua moglie e con Tiberio loro figliuoletto. Ot- 
taviano s’invaghì di Livia, e Livia seppe render- 
gli tanto care le gentili sue maniere, e tanto spia- 
centi i duri modi di Scribonia, che Ottaviano si 
risolse di ripudiare Scribonia , e pigliare lei in 
moglie. La ripudiò il dì medesimo che gli ave- 
va partorito una figliuola, a cui pose nome Giu- 
lia , e tolse Livia , sebbene fosse gravida di sei 
mesi, e Tib. Nerone gliela cedette. Dopo tre me- 
si Livia partorì un figliuolo che fu nomato Dru- 
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so. Cinque anni dopo morì Tib. Nerone, e lasciò 
Ottaviano tutore de’suoi due figliuoli, cioè di Ti* 
berio , che aveva. nove anni , e di Druso che ne 
aveva cinque , e Ottaviano gli allevò e gli amò 
come padre. S. Pompeo , il quale era già inaspri- 
to con Ottaviano e con Antonio, •» perchè non gli 
attenevano i patti, fu maggiormente pel ripudio 
di Scribonia, e fece intendere ai pirati che uscis- 
sero in corso ; per la qual cosa cominciò in Ro- 
ma a mancare il frumento. In questo tempo Me- 
na, liberto di S- Pompeo » uomo d’ ingegno e di 
coraggio , ma altero ed insolente , dal quale Se- 
sto si lasciava dominare , e che allora governava 
la Sardegna e la Corsica , aveva concitata in sè 
l’invidia, e l'odio di altri liberti, i quali pure sul- 
l’ animo di Pompeo potendo assai , gliele misero 
iq sospetto. Mena se ne accorse , previde quello 
che poteva incontrargli , e non volendo umiliar- 
si a discolpa , offerì atj Ottaviano quelle due? iso- 
le e tre legioni e sessanta navi che aveva, e Ot- 
taviano accettò r offerta e accolse il traditore. 
Pompeo domandò che gli fosse restituito , ed es- 
sendogli negato, mandò. Menecrate, altro «uo li- 
berto , con alcune navi a predare le coste della 
Campania, e la guerra fu cominciata. 1 , 

ó;- . i' 'rtjAL-Odó iuii'i ì li ÌLOU^l SÌ! - ???) 

XXX. Guerra di Sicilia. ( A. 716- A. G. 36). 

Ottaviano fece grandi preparamenti, e chiamò 
gli altri due triumviri in ajuto. tepido non si 
mosse. Antonio, che, quando n' ebbe l’ avviso , 
ora in sul partire per la guerra contro i Parti* 
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venne a Brindisi, dove aveva a trovare Ottavia- 
no, ma non avendolo trovato, e non avendo nep- 
pure volontà di ajutarlo, gli scrisse che a cagio- 
ne della guerra dei Parti, non poteva fermarsi, 
che era sua sentenza che con Sesto si osservasse- 
ro gli accordi, e se ne partì. Ottaviano aveva due 
flotte, una nel Mediterraneo, composta in parte 
delle navi che Mena gli aveva condotte e della 
quale aveva dato il comando a Calvisio Sabino, 
T altra a Ravenna, della quale aveva dato il co- 
mando a L. Corniflcio. Estimò che senza l' ajuto 
degli altri due potrebbe abbattere Sesto ; divisò 
di assaltare colle sue flotte la Sicilia da due parti; 
mandò a Reggio le legioni; esso montò sulla flot- 
ta dell’ Adriatico. Sesto della sua flotta fece ancor 
esso due parti, contro Calvisio, col quale era Me- 
na, mandò Menecrate, di Mena capitale nemico, 
con una ; esso con 1’ altra aspettò Ottaviano a 
Messina. Menecrate vicino a Cuma incontrò Cal- 
visio, il quale voleva scansare il fatto d’ armi , ma 
spingendolo contro terra, ve l’obbligò. Nella bat- 
taglia le due navi capitane vennero fra loro a fie- 
rissimo assalto. Mena, il quale era nella nave di 
Calvisio, fu ferito in un braccio, Menecrate in 
una coscia, il quale sebbene non potesse più sta- 
re in piedi, esortava i suoi ad essere forti; ma 
quando vide presa la nave, per non restare nel 
potere di Mena, si gettò nel mare. Democare, 
altro liberto di Sesto, prese il comando della flot- 
ta, e si ritirò a Messina. Calvisio, quantunque.per 
navi affondate o fracassate avesse avuto maggior 
danno, Beguitò il suo viaggio contro la Sicilia. Ot- 
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taviano, che colle sue navi era venuto nel porto 
di Reggio, ricevuta la novella del combattimento 
di Cuma, uscì di quel porto cop valorosi legiona- 
rii per unirsi a Calvisio; Sesto, che lo teneva 
d’occhio, lo aspettò vicino allo scoglio detto Scil- 
la, ed ivi lo attaccò. Ottaviano, tra per lo svan- 
taggio del sito e per la minore abilità della sua 
gente navale, ne aveva il peggio, e già alcune 
delle sue navi erano andate a fondo, altre arde- 
vano, nè più bastava la virtù dei legionarii, quan- 
do i nemici, veduta venire di lontano la flotta di 
Calvisio, si ritirarono. Ottaviano colla maggior 
parte de’ suoi soldati scese in Sicilia, e per la ve- 
nuta di Calvisio riconfortò l’ animo. All’ alba si 
levò un violento mezzogiorno, che riempiè il 
mare di tempesta. Sesto aveva ritirate le sue navi 
nel porto di Messina; Calvisio alle prime folate 
del vento si era allargato nel mare, dove la pro- 
cella fu minore, e salvò le sue; ma le navi di Ot- 
taviano, xhe si tennero vicino alla spiaggia, in 
quella crudele fortuna, che durò un giorno e una 
notte, quali dal percuotersi insieme o dal batte- 
re negli scogli sfracellate, quali dal mare tran- 
ghiottite, furono con gran parte degli uomini che 
vi erano sopra, in gran numero perdute. Otta- 
viano ne fu dolentissimo, tornò in Italia e distri- 
buì i soldati a difenderne le coste da Sesto. Se- 
sto non seppe cogliere il frutto della vittoria, e 
lasciò ad Ottaviano tutto il tempo per ristorare 
le abbattute sue forze. . 
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XXXI .Il triumvirato si prolunga per altri cinque 
anni. Pace fra Antonio e Ottaviano. 

Ottaviano non abbandonò l’ impresa, ma l’ af- 
fidò ad Agrippa. Era Agrippa di basso nascimen- 
to, ma di alto ingegno e di molto valore, e Otta- 
viano gli aveva posta affezione insino dalla prima 
gioventù. Allora si trovava nella Gallia, dove a- 
veva sottomesse alcune genti che si erano ribel- 
late, ed era il secondo Romano, che aveva passa- 
to il Reno. Ottaviano lo richiamò, lo nominò con- 
sole e gli fece decretare il trionfò. Venne Agrip- 
pa a Roma, accettò il consolato, nel quale ebbe 
collega L. Caninio Gallo, ma non volle trionfare, 
conoscendo , che sarebbe un rimproverare come 
per fianco ad Ottaviano la perdita che aveva fat- 
ta in Sicilia. Ottaviano Io incaricò di allestire 
una flotta; e intanto S. Pompeo, dato il guasto 
ad alcune coste d’Italia sènza fermarvisi, si per- 
deva in feste e in allegrezze per le sue vittorie , 
per le quali si faceva chiamare il figliuolo di Net- 
tuno. Finivano allora i cinque anni del triumvi- 
rato, e i triumviri furono d’ accordo a prorogar- 
lo per altri cinque. Ottaviano invitò Antonio a 
venire dalla Grecia, e Lepido dall’ Affrica in suo 
ajuto contro Sesto. Lepido vi si apparecchiò con 
settanta navi , con altre mille onerarie , con do- 
dici legioni , Con mille cavalli numidi , donde si 
può credere che fosse suo pensiero di tenere per 
sè i paesi che a Sesto sarebbero tolti. Antonio 
venne a Taranto con trecento navi» ma piuttosto 
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eome nemico di Ottaviano, per sospetti che a- 
veva presi di lui. Ottavia lo accompagnò, gli 
chiese di gire a trovare il fratello e l’ottenne , e 
tanto poi fece, che li ridusse a parlare insieme 
e a riconciliarsi. Antonio diede centoventi navi 
ad Ottaviano, e Ottaviano diede ventimila Jegio- 
narii ad Antonio, e Ottavia, acciocché con un 
altro scambievole atto di liberalità si assodassero 
meglio in quella pace, volle che Antonio desse ad 
Ottaviano anche dieci navigli più piccoli, e Ot- 
taviano ad Antonio altri mille uomini scelti, che 
sarebbero la sua guardia. Antonio si partì per 
l’ Oriente, e lasciò Ottavia in Italia, dicendo di 
non volerla esporre alle fatiche e ai pericoli della 
guerra, ma la cagione era, che l’ amore di Cleo- 
patra in lui si ridestava. 

XXXII. Lepido sbarca in Sicilia. Sesto è ucciso. 

• » • 

La Sicilia adunque doveva ad un tempo essere 
assalita da tre flotte, da quella di Lepido, che ve- 
niva daU’Affrica, da quella che Antonio aveva la- 
sciata ad Ottaviano, e che capitanata da Statilio 
Tauro usciva da Taranto, e dalla terze condotta 
da Ottaviano stesso, la quale era composta in gran 
parte di navi fabbricate nuovamente nei porti 
d’Italia, e che usciva dal porto Giulio. Si mosse- 
ro tutte tre, per essere il primo giorno di Luglio 
a far impeto contro la Sicilia; ma sopravvenne 
una fortuna di mare, per cui Lepido solamente, 
benché con fatica, vi scese dalla parte di Lilibeo. 
Tauro ricondusse la flotta « Taranto; Ottaviano, 
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il quale non aveva comoda la ritirata, fu molto 
malconcio, e soprappiù fu tradito da Mena, che 
tornò a Sesto con molte navi. Sesto, per questo 
caso, vaneggiale di superbia, e come volesse com- 
parire il figliuolo vero di Nettuno, cambiò il co- 
lor della porpora in colore di acqua di mare. Ot- 
taviano nello spazio di trenta giorni fu di nuovo 
apparecchiato; diede il comando della sua flotta 
ad Agrippa, esso montò in quella di Tauro, e tor- 
nò contro la Sicilia. Sesto appiccò il conflitto con 
Agrippa, ne ebbe il peggio, e si ritirò a Messina. 
Ottaviano colse il destro, mise in terra, e subito 
prese a fare il campo. Sesto, che in terra aveva 
forze da poter vincere quelle di Ottaviano, man- 
dò le cavalleria ad assalirlo, ma l’ assalto fu debo- 
le, ed essendo verso sera, gli assalitori si ritira- 
rono. Ottaviano fece lavorare tutta la notte per 
afforzarsi, lasciò a L. Cornificio il comando di 
quelle truppe, e avanti giorno si mosse colle sue 
navi per assalire la flotta di Sesto, della quale cre- 
deva facile pel sofferto danno la vittoria, ma in- 
vece fu vinto, perdette quasi tutte le navi, e si 
salvò con fatica. Scrisse subito ad Agrippa, che 
desse ajuto a Cornificio, e Agrippa, il quale, men- 
tre tra Sesto e Ottaviano si combatteva, si era 
impadronito di Tindario, mandò tre legioni in a- 
juto di Cornificio» al venire delle quali i soldati 
di Sesto, credendo che fosse tutto 1’ esercito di 
Agrippa, se ne tornarono. Altre truppe sbarca- 
rono poscia a Tindario, tanto che Ottaviano eb- 
be in Sicilia ventuna legione, ventimila cavalli, 
e più di cinquemila armati alla leggera. Allora 
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Lepido si fece innanzi, ed esso e Ottaviano furo- 
no sotto le mura di Messina. Lepido voleva farla 
da eguale con Ottaviano, ma vedendo che Otta- 
viano lo disprezzava, ne pigliò tanta ira, che pen- 
sò di unirsi con Sesto, e ne cominciò pratiche. 
Ottaviano ne fu avvertito, e si risolse di affretta- 
re la battaglia, per non lasciar tempo a quell’ ac- 
cordo. Anche Sesto, il quale per gli sconci soffer- 
ti cominciava a temere de’ suoi, desiderava la 
battaglia, ma in mare, dove aveva più speranza; 
ne mandò dunque l’ invito ad Ottaviano, che l’ ac- 
cettò. Nel giorno destinato trecento navi da ogni 
parte vennero a combattimento. Quelle di Ot- 
taviano erano comandate da Agrippa, quelle di 
Sesto da Democare e da Apollofane, suoi luogo- 
tenenti e liberti. La battaglia per lungo tempo 
fu fiera, ma poi Agrippa ne ebbe vittoria così gran- 
de, che delle navi di Sesto non ne scamparono che 
diciassette, tutte le altre furono mandate a fon- 
do, aTse o prese; Agrippa non perdè'che tre na- 
vi. Sesto non ebbe tempo di porre sulle navi ri- 
mastegli le sue legioni, e in fretta con sua figliuo- 
la, con alcuni amici, e col più che potè delle sue 
ricchezze, fuggì verso F Asia, dove poi datosi a 
far gente, a cercare alleanze, e & volere abbatte- 
re la potenza di Antonio, da Tizio, luogotenente 
di Antonio, fu costretto ad arrendersi, e per or- 
dine di Antonio fu messo a morte { 717 ). 

XXXIIL I soldati di Lepido passano ad Ottaviano. 

Lepido è confinato . Ottaviano viene a Roma . 

Plennio, luogotenente di Sesto, era in Messina 

Fab. Slvr. Boni. Voi. IY. * M 
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con molte forze, e Lepido da una parte e Agrip- 
pa dall’ altra con forze assai maggiori lo strin- 
sero per terra e per mare di guisa , che poco 
dopo domandò di arrendersi. Agrippa voleva che 
si aspettasse Ottaviano, che era a Nauloco , ma 
Lepido volle patteggiar esso : ricevette le legio- 
ni di Plennio, le unì alle sue, e alle une e alle al- 
tre diede Messina a saccheggiare. Il giorno dopo 
giunse Ottaviano. Lepido , che aveva messe in- 
sieme ventidue legioni, e che già credeva in Ot- 
taviano pensieri ostili contro di lui, si pose a cam- 
po in luogo alto vicino a Messina, e gli fece in- 
tendere che la Sicilia doveva essere sua, perché 
esso era stato il primo ad entrarvi, perchè vi a- 
veva conquistato il maggior numero delle città, 
e finalmente perchè, colla giunta eziandio della Si- 
cilia, aveva ancor meno di Antonio e di lui. Otta- 
viano, che lo dispregiava, che sapeva che pel po- 
co suo ingegno e per la sua presunzione era dispi e- 
giato anche *ìa’ suoi , e che voleva togliergli la 
Sicilia, andò con pochi soldati al campo di Lepi- 
do, mostrando che non voleva la guerra, ma che 
veniva per mantenere la pace. Questa cosa piac- 
que tanto, che molti lo salutarono imperatore , e 
le legioni state di Sesto corsero a domandargli 
grazia. Rispose loro Ottaviano che niente aveva- 
no ancora fatto per meritarla, e allora gli porta- 
rono le insegne, acciocché conoscesse il desiderio 
che avevano di essere con lui. Accorse Lepido, 
comandò che si usassero le armi contro Ottavia- 
no, e Ottaviano fuggì. La mattina però mise il 
suo esercito in battaglia dinanzi al campo di Le- 
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pido, e le legioni di Sesto passarono ad esso per 
le prime, poscia tutte le altre. Allora Lepido ver- 
gognoso e supplichevole andò a prostrarsi ad Ot- 
taviano, rinunciò al nome di triumviro e d’ im- 
peratore, e domandò grazia. Ottaviano lo relegò 
a Circello, piccola città d’ Italia, e non gli lasciò 
che la carica di gran pontefice; cosi la guerra di 
Sicilia ebbe nel medesimo anno cominciamento e 
fine. Ottaviano fece ivi toglier di \ ita i senatori e 
i cavalieri che avevano tenuto con Sesto, e perdo- 
nò alla moltitudine. Diede ordinamento alle cose 
dell’isola, restituì ad Antonio le sue navi; mandò 
Statilio Tauro con alcune truppe a prendere in 
suo nome la possessione dell’ Affrica e della Numi- 
dia , che erano state la parte di Lepido ; onorò 
Agrippa di una corona rostrale; distribuì preraii 
al valore; lasciò un pretore in Sicilia, che la gover- 
nasse a suo nome, e tornò colle legioni in Italia. 

XXXIV. Onori renduli ad Ottaviano. 

v v * ' ♦ ‘ 1 * V ■ ' ’ ' * . ' 

I senatòri andarono ad incontrarlo lontano da 
Roma, e gli offerirono quanti onori seppero pen- 
sare. Ottaviano con modeste parole disse avere 
estinta la guerra civile, dovere ornai esser pace 
e ornai doversi godere i beni, che dalla pace de- 
rivano. Degli onori offerti si mostrò grato; ac- 
cettò l’ovazione non il trionfo, perchè il trionfa- 
re del figliuolo di Pompeo poteva tornargli a ma- 
le; consentì che ogni anno con una festa si cele- 
brasse la sua vittoria, e che una statua, la quale 
lo rappresentasse in abito trionfale, gli fosse po- 
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sta nel Foro sopra una colonna di marmo, cinta 
di rostri di navi, e con questa iscrizione nel pie- 
destallo: Per la pace lungamente turbata , e in ter- 
ra e in mare stabilita. Egli ben vedeva la guer- 
ra che gli restava a fare con Antonio, ma nascon- 
deva nella sua mente questo pensiero. E già era 
cosa non solo maravigliosa, ma grata, vedere che 
un giovane di ventotto anni, quale era Ottavia- 
no, dopo essersi da vendette e da invidie morta- 
li con gran senno schermito, dopo quattro guer- 
re a Modena, a Filippi, a Perugia, in Sicilia ter- 
minate, dopo avere ridotto alla sua obbedienza 
1’ Occidente, annunziasse fine a que’ mali, che 
tanto miseramente ne avevano travagliati ed af- 
flitti. Per le quali crudeli e già troppo lunghe ca- 
lamità era ornai si grande e sì universale il desi- 
derio della pace, che velontieri gli animi si vol- 
gevano a chi la prometteva e la cominciava, e 
mostrava senno da mantenerla. E Ottaviano, il 
quale vedeva come questo era il modo di porre 
buon fondamento alla sua dominazione, lasciata 
da parte la fierezza, si studiava di essere giusto, 
benefico, clemente; procurava che i pubblici ne- 
gozii con utilità pubblica fossero governati, che 
fosse amministrata tra i privati egualmente la giu- 
stizia, che tutti godessero sicurezza; che le fami- 
glie de’proscritti e le percosse da sventure avesse- 
ro consolazione; voleva che le arti, le lettere aves- 
sero premii ed onori, acciocché gli animi nobili vi 
trovassero meglio soddisfazione; con liberalità, con 
feste, con giuochi, procurava di farsi amico il po- 
polo; ornava Roma di biblioteca , di edificii mae- 
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stosi, nò tralasciava, quanto poteva, di rendere 
cogl’innocenti e gloriosi studii della pace, lode al 
suo imperio. Cosi acquistando a sè amore e gra- 
zia, faceva sordamente la guerra ad Antonio, il 
quale, quanto nel pregio delle armi era a lui sen- 
za paragone superiore, tanto pel suo impeto e per 
la corrottissima sua vita a lui, nel paragone della 
saggezza e dei costumi, restava al disotto. Fece 
sperare che, quando Antonio avesse dato fine al- 
la guerra dei Parti, d’ accordo con lui rinuncie- 
rebbe al triumvirato, la quale speranza fu ricet- 
ta dal popolo con gioja cosi grande, che in rico- 
noscimento gli venne offerta la potestà tribunizia 
per tutta la vita, potestà, per cui niente contro il 
•suo volere si poteva fare. E Ottaviano, acciocché 
pur paresse che non coleva dominare ad arbitrio, 
ma secondo gli ordinamenti della repubblica, pre- 
sedeva al senato come console , guidava il popolo 
come tribuno , lasciava la libertà ai comizi^ e la- 
sciava liberi gli oflìcii ai magistrati. 

XXXV. Antonio si muove contro i Parti; dà pro- 
vince a Cleopatra. 

» 

Antonio, il quale, come si è già detto , erosi 
partito dall’ Italia per andare contro i Parti, quan - 
do fu vicino alla Siria, mandò Fontejo Capitone ai 
invitare Cleopatra, la quale andò ad esso, e tra 
pel domandare di lei, donna insaziabile, e pel de- 
siderio che aveva esso di mostrarle in tutti i 
modi quanto l’amava, quel viaggio fruttò a Cleo- 
patra immensamente. Imperciocché ebbe da Àn- 
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tonio la Fenicia, eccetto Tiro c Sidone, ebbe la 
Celesiria, una parte della Giudea e del paese de- 
gli Arabi Nabatei, regioni, che esso toglieva a 
piccoli principi, che avevano la protezione della 
repubblica romana. Le cedè ancora i diritti che 
il popolo romano aveva sopra l’ isola di Cipro e 
sopra Cirene, che in antico erano del regno di E- 
gitto. Essa lo accompagnò insino all’ Eufrate, poi 
tornò ad Alessandria, e Antonio andò verso l’ Ar- 
menia, dove lo chiamava Artabazo , figliuolo di 
Tigrane , alleato dei Romani , che vi era re. 
Dispiacquero assaissimo in Roma quelle liberalità 
di Antonio, le quali, guardando alla cagione, era- 
no vergognosissime. Artabazo chiamava Antonio, 
perchè aveva guerra col re de’ Medi, che Arta- 
bazo pur nomavasi, e al quale i Parti davano soc- 
corso, nel che Antonio trovava una cagione per 
rompere ai Parti la guerra. Aveva Antonio sessan- 
tamila Romani a piedi, ne aveva trentamila d’aju- 
to degli alleati, e tra Spagnuoli e Galli diecimila a 
cavallo, la fama del quale esercito aveva messa in 
costernazione la Battriana, Tlndia e tutta l’Asia. 

XXXVI. Antonio rovina l'impresa de' Parti. 

Troppa parte della state Antonio aveva perdu- 
ta con Cleopatra, e quello che ne rimaneva, era 
poco per un viaggio di mille miglia che aveva a 
fare, e per dare almeno buon cominciainento col- 
le armi alla guerra; non ostante, si mise in cam- 
mino. Giunse in Armenia coi soldati molto stan- 
chi; la stagione dell’autunno era innanzi, e per- 
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ciò bisognava fermarsi ivi l’ inverno e aspettare 
la primavera, per entrare poi subito nella Media, 
prima che i Medi lasciassero le stanze e si radu- 
nassero in esercito. Fu copsigliato a farlo, ma il 
suo amore per Cleopatra non tollerava indugio, 
e volle senza fermarsi andare a porre l’assedio a 
Praapsa, capitale della Media. Dopo essere ito al- 
quanto, vedendo che la celerità colla quale vole- 
va egli camminare, era ritardata dal venir lento 
delle macchine da guerra, che si portavano sopra 
trecento carri, le lasciò indietro, dandone la guar- 
dia ad Oppio Staziano e a due legioni, e corse ad 
assediare quella città. Era Praapsa distante dai 
confini deU’Armenia trecento miglia, in un paese 
che non produceva legno per macchine. Essendo 
poi città forte, non si poteva oppugnare senza 
macchine, e siccome quelle che venivano, erano 
rimaste di molti giorni indietro, così quel corre- 
re era stato una sconsigliatezza. Intanto il re dei 
Parti e il re dei Medi, lasciando Antonio sotto 
Praapsa, andarono contro Oppio Staziano, e im- 
provvisamente lo assalirono; le due legioni furo- 
no tagliate a pezzi, Staziano ucciso, le macchine 
arse, poscia si drizzarono verso Praapsa. Allora 
Antonio fu abbandonato da Artabazo re di Arme- 
nia, il quale se ne ritornò colle sue truppe. Giun- 
sero i due re vicino a Praapsa, ma tenevansi in 
modo da scansare la battaglia. Cominciavano i Ro- 
mani a sentire difetto di vettovaglie ; laonde An- 
tonio uscì con dieci legioni , con tre coorti pre- 
toriane e con tutta la cavalleria a foraggiare, 
sperando che a questo modo indurrebbe i nemici 
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al fatto d’ armi, e realmente dopo un giorno di 
viaggio trovò i Parti schierati in battaglia. Esso 
per ingannarli fece mostra di volere non combat- 
tere, ma proseguire, e alla loro vista si rimise in 
cammino. I Parti, che non sapevano di discipli- 
na, furono maravigliati al vedere difilarsi tanta 
moltitudine, divisa in corpi, ciascuno de’ quali, 
mantenendo dagli altri la sua distanza, cammina- 
va stretto, in ordine, in silenzio. Poco stante la 
cavalleria dei Parti corse ad assalirli; i Romani 
si voltarono, li ributtarono, gl’ inseguirono per al- 
quante miglia in modo da parere che avessero a- 
vuta compita vittoria, ma si trovarono con soli 
cinquanta Parti prigioni, e non ne videro che ot- 
tanta dei morti. 11 giorno dopo Antonio si risol- 
te di tornare sotto Praapsa, e l’esercito de’ Par- 
ti fu di nuovo ad inquietarlo. Anche gli assediati 
uscirono addosso ai Romani e ne fecero uccisione. 
Ornai Antonio era a mal partito: prendere Praa- 
psa lo vedeva impossibile; ritirarsi, se non impossi- 
bile, molto difficile, avendo a fare con un nemico, 
che era presto a dileguarsi e presto a ricomparire. 

XXXVII. Antonio si ritira con grave perdita. 

Allora mise in mezzo con Fraate, re dei Par- 
ti, pratiche di accordo. Fraate superbamente le 
ascoltò, finalmente promise ad Antonio sicurez- 
za e pace, se si ritirasse; bisognò che Antonio si 
contentasse di questo, e comandò gli apparecchi 
per la partenza. Voleva ritornarsene per la stra- 
da per la quale era venuto, che era in paese tut- 
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to piano e scoperto, ma fu avvertito che vi avreb- 
be trovati i Parti in sì gran numero, che non si 
sarebbe potuto difendere : prese dunque il cam- 
mino delle montagne, per le quali a fare trecen- 
to miglia consumò ventun giorno, nojato dai Par- 
ti continuamente. Perdette tra via ventimila fan- 
ti e quattromila cavalli, la maggior parte di pa- 
timenti e di fatiche, e perdette i bagagli. In quel 
cammino i soldati gli mostrarono un’affezione in- 
credibile; lo pregavano che di sè medesimo aves- 
se cura; se egli fosse salvo, essi si terrebbero per 
salvie vincitori. Nasceva questa affezione dall’es- 
sere Antonio prode capitano , liberale , eloquen- 
te , di maniere franche e di un cuore che sopra 
i mali de’suoi soldati molto s’inteneriva. Giunto . 
finalmente in Armenia , non fece alcun rimpro- 
vero ad Artabazo , che lo avesse abbandonato ,, 
perciocché aveva bisogno che gli desse denaro e 
vettovaglie, e anche perchè stimolandolo la fret- 
ta di tornare a Qleopatra , non voleva trattener- 
si a farne allora la vendetta. Sebbene adunque 
fosse nel pieno dell’inverno, camminando per ne- 
vi e per ghiacci ritornò coll’esercito nella Siria, 
nel qual viaggio perdette altri ottomila uomini. 
Quando fu ad Antiochia , parendogli di cammi- 
nare troppo lento camminando insieme coll’eser- 
cito , andò innanzi con pochi , e si fermò ad un 
castello tra Berite e Sidone, detto Borgobianco, 
dove aspettava Cleopatra , e dove spesso era alla 
spiaggia del mare per vedere se veniva. Quando 
fu arrivata , Antonio distribuì ai soldati vesti e 
, denaro , dicendo ( vero o falso j essere doni che 
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loro faceva Cleopatra. Scrisse poi, a Roma di que- 
sta guerra, magnificando le sue vittorie e tacen- 
done i gravissimi danni , ma la fama ne aveva 
già detto il vero. Ottaviano , che sapeva tutto , 
dissimulò, anzi fece decretare dal senato le sup- 
plicazioni, come se la guerra fosse per la repub- 
blica felicemente finita ( 716 ). 

# 

XXXVIII. Agrippa e Mecenate giovano ad Otta- 
viano. Morte di Pomponio Attico. 

» ' » 1 ' * , 

A grippa , il quale molto aveva già fatto colle 
armi per Ottaviano, molto pur fece in Roma per 
acquistargli la benevolenza del popolo. Non vi era 
più chi volesse la carica di edile, perchè portava 
spese grandissime, a cagione degli spettacoli che 
gli edili dovevano dare al popolo.e perchè i trium- 
viri, lasciatone il nome e poco altro, ne avevano 
recata a sè l’autorità. Agrippa, sebbene fosse stato 
console, faccettò ( 7 17 ) , e fece immense spese in 
cose che furono a tutti di grandissima soddisfazio,- 
ne. Liberalità grandi e di varie maniere, giuochi, 
gladiatori, corse nel Circo, il corso trojano, che si 
faceva da’ giovanetti delle più illustri famiglie , 
correndo a cavallo in figura di armeggiamento, e 
che ad Ottaviano piaceva assai, perchè si diceva 
portato dai Trojani, e quindi ricordava al popolo la 
nobiltà dei Giuli! , che da Enea si tenevano di- 
scendenti. Perciò Virgilio lo descrisse con gran- 
de bellezza nel quinto libro dclfEneide, tra i giuo- 
chi celebrati nei funerali di Anchise. Fece pure 
in Roma grandissime spese in acquedotti , -sta- ♦ 
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tue, colonne ed altro di pubblica utilità e deco- 
ro, dando così a vedere come Roma sotto l’auto- 
rità di Ottaviano non spio godeva di spettacoli 
grandi e nuovi, ma cresceva ancora di comodi e 
di magnificenze. Agrippa e Mecenate (pel qua- 
le poi i grandi scrittori ebbero da Ottaviano fa- 
vori e preraii, e Ottaviano, da essi lodi e celebri- 
tà ) furono allora e poscia i principali strumenti 
della grandezza di lui , non solo colle armi , ma 
coi prudenti e moderati consigli. L’ anuo 719 
Ottaviano , essendo consola la seconda volta in- 
sieme con L. Yolcazio, andò egli stesso a fare la 
guerra ai popoli deU’Illiria, i quali, dopo averne 
già date più cagioni , per ultimo avevano fatte 
scorrerie infino ad Aquileja, e avevano soggiogar 
ta Trieste , colonia romana , e n’.ebbe vittoria. 
Nel medesimo tempo Messala soggiogava , per lui 
i Salassi, che abitavano il paese chiamato.poscia 
la Valle di Augusto. Quest’ anno morì T. Pom- 
ponio Attico, uno degli uomini più dotti di Ro- 
ma , il quale fu molto amico di Cicerone , che 
nelle civili discordie non pigliò partito , ma sep- 
pe farsi amare da tutti, e tanto Ottaviano, quan- 
to Antonio, Io ebbero in molta stima. 

XXXIX. Antonio conquista l'Armenia e trionfa 

in Alessandria. ( A, R. 718.— A. G. 34 ). j 

• • * • i.» 

Tornando ora all’anno 717 , Antonio da Bor- 
gobianco seguitò Cleopatra in Alessandria , e là 
menava la vita vergognosamente con lei; tuttavia 
la discordia, che era nata tra il rede’Parti e quel- 
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lo de’Medi, avendogli offerta una buona occasione 
per rinnovare ai Parti la guerra, ne fece gli ap- 
parecchi, e al cominciare della primavera (718) 
si mosse coll’esercito, e chiamò Artabazo re del- 
l’Armenia, acciocché come alleato dovesse a quel- 
la guerra essere con lui. Artabazo, ricordevole di 
ciò che aveva fatto ad Antonio, e standone in pau- 
ra , metteva in mezzo pretesti per non andare , 
ma Antonio s’incamminò coll’esercito verso Ar- 
taxata, capitale dell’Armenia, e Artabazo fu co- 
stretto di andare al campo di Antonio. Allora 
Antonio lo fece mettere in catene, sottomise l’Ar- 
menia, il che non gli fu difficile, ebbe prigionie- 
ri la moglie e i figliuoli di Artabazo, eccetto Ar- 
taxia, che era il primogenito , e lasciatevi trup- 
pe per tenerla soggetta , non andò più contro i 
Parti , ma tornò in Alessandria , dove trionfò , 
acciocché Cleopatra vedesse la pompa di un trion- 
fo e ne ricevesse gli onori. Sedeva Cleopatra in 
un ricchissimo trono con a lato i principali del- 
la sua corte. Artabazo, la sua famiglia , i grandi 
i • del suo regno andavano innanzi al trionfai carro 

incatenati , ed erano poi condotti a Cleopatra , 
acciocché a’ suoi piedi si umiliassero. Artabazo 
però, e al suo esempio gli altri della sua famiglia, 
non vollero nè in atti nè in parole piegarsi ad al- 
cun omaggio innanzi ad essa ; il perchè Anto- 
nio pigliò tanta ira , che li fece ricondurre in 
prigione , e Artabazo ( sebbene poi questo fosse 
dopo la battaglia di Azio ) fu fatto morire. Mol- 
to male ne seppe al senato e a tutto il popolo ro- 
mano, che in Alessandria avesse trionfato, qua- 
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si che Alessandria fosse ornai la sede del romano 
impero; che avesse trionfato per dare spettacolo 
a tale regina , e che avesse condotto a’ piedi di 
lei incatenato un re per lo innanzi alleato del po- 
polo romano. Fu scritto ad Antonio da’suoi ami- 
ci, come quelle cose erano a tutti dispiaciute, ma 
le sue risposte furono d’ uomo dalla passione ub- 
briaco, e i suoi amici quasi tutti si alienarono da lui. 

"XL. Antonio ritorna nella Siria; comanda a Otta- 

via che torni a Roma. ( A.R.719 — A.G.33. ) 

L’ anno dopo ritornò Antonio nella Siria per 
andare contro i Parti, i quali erano agitati da in- 
terno turbazioni , fece alleanza col re de’ Medi , 
nelle quali cose trovava molta speranza di avere 
mosse felicemente le armi. Al cominciare deb’ an- 
no medesimo Ottavia aveva chiesto a suo fratel- 
lo Ottaviano la permissione di andare a trovare 
il marito, e Ottaviano , il quale pensava .che da 
quell’andata avrebbero a nascere cose di gran pre- 
giudizio ad Antonio, lo concesse. Ottavia , oltre 
all’essere, come si è detto, bella e graziosa mol- 
to, e specchio di onestà, era d’ indole mite, ab- 
borriva le ire civili, bramava la pace, e già tra il 
marito e il fratello l’aveva più volte ricomposta , 
e per questo era da tutti amata ed in grandissi- 
mo pregio avuta. Quando Ottavia giunse in Ate- 
ne, trovò lettere di A ntonio ( già informato del- 
la sua venuta ) , che le proibiva di andare innan- 
zi col pretesto della guerra. Ottavia ben ne com- 
prese la cagione, ma , obbediente al marito , gli 

F ab. Star. Rovi. Voi. IV . 
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scrisse chiedendogli dove aveva a mandargli ciò 
che avea condotto seco da Roma , che erano ve- 
stimenti per soldati, cavalli, muli, danari e due- 
mila uomini scelti per sue guardie pretoriane, e 
portatore della lettera fu Negro , uomo stimato 
da Antonio, il quale, nel dargliela, fece di Ottavia 
le più grandi lodi, che di moglie ottima si possa- 
no fare. Cleopatra , che era con Antonio , ne fu 
piena d’ira, non tanto per gelosia che le dessero 
la bellezza e i graziosi costumi di Ottavia, ma per- 
chè alla dissoluta sua vita era insoppòrtevole pur 
il pensiero di cotanta onestà. Pose perciò in ope- 
ra tutte le sue arti per tenerla lontano; grandis- 
sima malinconia; mangiar poco per mostrare af- 
flizione, e per rendersi pallida e smagrita; lagri- 
me , come non potute nè trattenere nè nascon- 
dere ; far dire ora per uno , ora per un altro ad 
Antonio, che se lo avesse a perdere, ne morreb- 
be, Antonio, divenuto giuoco di costei, per con- 
solarla, scrisse ad Ottavia che tornasse a Roma. 
Scrisse poi al re de’Medi , che differiva ad altra 
stagione la guerra , e con Cleopatra venne ad A- 
lessandria. Ottavia tornò a Roma. Ottaviano sde- 
gnato voleva che abbandonasse la casa del mari- 
to, ma ella non volle; anzi con prieghi e con la- 
grime lo richiese che non dovesse per questo muo- 
vere le armi contro Antonio: troppo gran dolo- 
re le sarebbe, se per cagion sua le calamità del- 
la guerra civile avessero a ricominciare. Ottavia- 
no ne fece alte querele alienato, e protestò che, se 
Antonio non desse alla repubblica e a lui soddisfa- 
zione di onte così grandi, ne farebbe la vendetta. 
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XLI. Antonio sposa Cleopatra. Querele fra lui e 
Ottaviano. 

Antonio finalmente ruppe ogni vergogna , nè 
più si guardò dal provocare Ottaviano e il popo- 
lo romano. Nel ginnasio , che nelle città greche 
era luogo per la lotta, per la corsa e per altri e- 
sercizii del corpo, e dove, come nel teatro, si te- 
nevano le adunanze , fece innalzare due troni , 
uno appresso all’altro. Ivi nella presenza del po- 
polo di Alessandria, egli, vestito alla egiziana, so- 
pra uno si assise , e Cleopatra , ornata come Isi- 
de, degli Egizii divinità principale , si assise so- 
pra l’altro, e più basso sedevano i figliuoli di lei. 
Antonio dichiarò che Cleopatra era sua moglie , 
che era regina dell'Egitto, della Libia, dell’ isola 
di Cipro e della Celesiria , e ad essa associò nel 
regno Cesarione. Ai due figliuoli , Alessandro e 
Tolomeo, che aveva avuti di lei, assegnò altri re- 
gni: al primo l’Armenia e il regno de’Parti ( che 
però aveva ancora a conquistare ) ; al secondo la 
Siria , la Fenicia , la Cilicia, e all’uno e all’altro 
diede il titolo di re dei re , e scrisse egli stesso 
queste cose ai due consolf Domizio Enobarbo e 
C. Sosio suoi amici. I consoli , pel meglio di lui 
non ne parlarono, ma si eràrio già sapute , e Ot- 
taviano procurava che tutto il popolo ne fosse in r 
formato. Diceva che Antonio , se il potesse , as- 
soggetterebbe Roma a Cleopatra, e trasportereb- 
be la sede dell’ impero ad Alessandria ; in Ales- 
sandria avere già trionfato; avere dichiarato che 
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Cleopatra era sua moglie; di altre province aver- 
le accresciuto il regno, ai figliuoli avuti di lei a- 
vere destinati regni e dato il titolo di re de’ re. 
Antonio scriveva al senato, lagnandosi di Ottavia- 
no: Ottaviano avere invasa la Sicilia, cacciatone 
Sesto , e tenutala per sè ; avere deposto Lepido, 
e a sè recate le province di quel triumv irò, men- 
tre a lui non rimaneva che l’Asia, finalmente a- 
vere distribuite le terre d’ Italia ai soli suoi sol- 
dati. Rispondeva Ottaviano che Lepido lo aveva 
meritato; che con Antonio dividerebbe la Sicilia 
e le province di Lepido, purché Antonio divides- 
se l’Armenia con lui; delle terre d'Italia poi i sol- 
dati di Antonio non avevano bisogno, giacché il 
loro imperatore gli aveva fatti ricchissimi colle 
gloriose conquiste della Media , dell’ Armenia e 
del regno de’ Parli , colle quali ultime parole gli 
gittava rimprovero di quella impresa. Antonio 
scrisse da scaltro al senato, che si era risoluto di 
rinunciare al triumvirato. Ottaviano, più scaltro, 
disse in senato che vi rinuncierebbe ancor esso , 
ma che Antonio venisse a Roma a farne la rinun- 
cia. Parlò poi contro Antonio, e promise che in 
un dato giorno leggerebbe tali cose , per le quali 
i torti di Antonio diverrebbero manifesti. Alquan- 
ti senatori e i consoli specialmente, che propen- 
devano ad Antonio, ed erano avversi ad Ottavia- 
no, vedendo quanto l’opporsi ad Ottav iano sareb- 
be pericoloso , si partirono da Rom a per gire ad 
Antonio. Allora Ottaviano fece intendere che , 
chi voleva andare ad Antonio, andasse, egli non 
V impediva ; di che i parenti di Antonio e molti 
suoi amici andarono a lui. 
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XLII. Antonio si perde con Cleopatra. Guerra 

fra lui e Ottaviano. ( A.R. 720— A. G. 32 ). 

Conobbe Antonio che la guerra con Ottaviano 
era inevitabile , laonde più non pensò a quella 
de’Parti , ma cominciò ad apparecchiarsi a que- 
sta. Andò con Cleopatra in Efeso , dove si rac- 
colsero le sue navi e quelle di Cleopatra, la qua- 
le gli diede anche ottomila talenti e le vettovaglie 
per la flotta. Domizio, uno dei -due consoli, giun- 
to in Efeso, voleva che Antonio rimandasse Cleo- 
patra in Alessandria, mostrandogli il grande bia- 
simo che isuoi nemici gli davano per questa don- 
na, e il dolore e la vergogna che i suoi amici ne 
sentivano. Cleopatra, che se ne avvide, per altrui 
mezzo fece rimostrare ad Antonio, che se la ri- 
mandasse, perderebbe le navi, i soldati, i denari 
e le vettovaglie che essa gli dava, e che una tale 
regina non meritava queU’affronto ; e Antonio , 
che aveva desiderio di essere indotto a quella per- 
suasione, vi fu facilmente. In Efeso si avevano a 
radunare anche le, truppe terrestri , e tutte le 
provvisioni per la guerra, e fintantoché si* radu- 
navano, Antonio andò con Cleopatra nell’isola di 
Samo, e là non si pensò che a feste, a giuochi, a 
spettacoli, a suoni, a canti, a conviti, a lascivie. 
Da Samo andò con Cleopatra ad Atene , e là pu- 
re si fu da capo, e in. mezzo a quel festeggiar ver- 
gognoso scrisse ad Ottavia che essa non era più 
sua moglie , e che gli uscisse di casa. Ottavia 
obbediente se ne partì con molte lagrime in mez- 
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zo dc’suoi figliuoletti e di quelli che Antonio ave- 
va avuti di Fulvia , dei quali sempre seguitò ad 
aver cura come de’suoi ; e di tanta ingiuria non 
fece querela, nè disse parola che punto diminuis- 
se il maraviglioso concetto della sua bontà. In 
tutti però fu grande lo sdegno contro Antonio , 
vedendo come trattava una moglie , della quale 
non era possibile trovare la più gentile, la più sa- 
via, la più casta, per farsi marito ad una impudi- 
ca affricana. 11 tempo che Antonio consumò in 
dissolutezze, per lui fu rovina, per Ottaviano sa- 
lute. Ottaviano non era apparecchiato alla guer- 
ra, molte cose gli mancavano, e i denari special- 
mente; gli convenne mettere gravi imposizioni, 
le quali fecero nascere tumulti ; per quietarli fu 
bisogno di usare le armi, e se Antonio avesse col- 
ta l’occasione, Ottaviano a mal termine si sareb- 
be trovato. In questo mezzo si venne a sapere il 
testamento che Antonio aveva fatto. Planco e Ti- 
zio , i quali erano fuggiti da lui ( non si sa bene 
il perchè ), e che avevano sottoscritto quel testa- 
mento come testimonii , lo raccontarono ad Ot- 
taviano, e gli dissero ancora che alle vestali era 
stato consegnato. Ottaviano dalle vestali lo volle, 
e fu veramente una violenza. Lo lesse al senato 
e al popolo ; varie cose che vi erano ne mossero 
Funi versale indignazione, ma questa specialmen- 
te, che, se fosse morto in Roma, ordinava che il 
suo corpo fosse portato in Alessandria , giacché 
per le mani di Cleopatra voleva essere seppellito. 
I nemici di lui aggiugnevano, che, se Antonio a- 
vesse favorevole la fortuna , donerebbe Roma a 
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Cleopatra ,* e porterebbe la sede dell’ imperio in 
Alessandria, e queste cose, che facilmente si cre- 
devano, generavano odio grande controdi lui.Ot- 
taviano indusse il senato a fare un decreto , che 
privava Antonio del consolato, al quale doveva en- 
trare l’anno vegnente, e lo privava della potestà 
triumvirale. Non lo fece dichiarare pubblico ne- 
mico, per non dichiarare nemici anche quelli che 
erano del suo partito , e per lasciare loro aperta 
la via da ridursi a lui , se volessero. Disse poi al 
popolo, che Antonio, affascinato da quell’amore, 
èra perduto della mente, e che la guerra si fareb- 
be contro Cleopatra che l’aveva ammaliato, e con- 
tro i consiglieri di lei; colle quali parole, che per 
Antonio parevano escusatorie, veniva a renderlo 
dispregevole. Antonio, sapute queste cose, giurò 
alle sue truppe, che mai più con Ottaviano non a- 
vrebbe nè pace nè tregua. Ottaviano al nuovo an- 
no ( 721 ) fu console per la terza volta, e suo col- 
lega fu M. Messala Corvino. . 1 

XLIII . Ottaviano ed Antonio sono colle loro forze 
vicino ad Azio. ( A. R. 721 — A. G. 31). » 

• ' - ‘ » . : * • * / ; 

Con molto senno Ottaviano fece gli apparecchia- 
menti per la guerra, ma non potè raccogliere tan- 
te forze , quante Antonio. Antonio aveva cento- 
mila uomini a piedi e dodicimila a cavallo, aveva 
gli ajuti mandatigli dai re suoi alleati,e cinquecen- 
to navi. Ottaviano aveva ottantamila legionarii-, 
dodicimila cavalli, e nei porti di Taranto edi Brin- 
disi dugentosessanta navi, le quali però erano più 
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agili, e meglio fornite di marinai e di rematori. 
Scrisse ad Antonio , proponendogli di destinare 
un luogo , dove finirla colle armi. Se volesse in 
Italia, gli lascerebbe porti liberi per le sue navi, 
e per mettere in terra l’esercito, e cinque giorni 
dopo , lontano dalla costa il viaggio di una gior- 
nata, si darebbe la battaglia. Se a lui non piaces- 
se di venire in Italia , verrebbe esso nell’ Epiro 
colle medesime condizioni. Antonio gli rispose 
die lo sfidava ad un combattimento singolare; se 
poi voleva la battaglia, eleggeva la pianura di For- 
zaglia , dove Cesare e Pompeo avevano finite le 
loro contese. Al cominciare della primavera Ot- 
taviano caricò a Brindisi il suo esercito sopra le 
navi, passò il mar Jonio e s’impadronì di Toriua, 
piccola città dell’ Epiro. Antonio allora si partì 
da Samo colle sue navi e con quelle forze che po- 
tè in esse caricare , mise in terra vicino al pro- 
montorio d’ Azio , ed ivi si pose a campo e rac- 
colse poi tutte le sue forze. Ottaviano fece vela 
verso colà, e sceso in terra co’suoi, si pose a cam- 
po sulla costa settentrionale del golfo di Ambra- 
eia, il qual golfo dal campo di Antonio lo divide- 
va; c per obbligare Antonio a levarsi di là , spe- 
di alcune truppe in Grecia e in Macedonia , e 
mandò fuori con alquante navi Agrippa, il quale 
pigliò le navi di Antonio, che trovò a Leucade , 
e s’impadronì di Leucade, Patrasso e Corinto. Per 
queste cose non pochi illustri uomini , vedendo 
male per Antonio, lo abbandonarono e passarono 
ad Ottaviano, tra'quali fu Domizio, che mai non 
4 olio farsi > ile a Cleopatra , e dalla quale molto 
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temeva. In uno scontro di cavalleria Antonio fu 
a rischio di essere preso, e vedendo che ogni gior- 
no le sue cose venivano in peggio , si risolse per 
la battaglia, ma non sapeva se in terra o in ma- 
re. Raccolse il consiglio di guerra , del quale fu 
sentenza che non avesse a combattere in mare , 
perchè le sue navi erano pesanti , i marinai po- 
chi di numero , e la maggior parte di poca spe- 
rienza; combattesse in terra, dove aveva combat- 
tenti più che il nemico , legioni coraggiose ed 
esperte, ed esso era valente capitano, e nel con- 
cetto dei nemici temuto. Cleopatra desiderò che 
si combattesse in sul mare , forse per essere più 
espedita, se le cose andavano a rovescio, e Anto- 
nio obbedì al desiderio di lei. 

XLIV. Battaglia di Azio. Sconfitta di Antonio * 

* 

Sapendo dunque Antonio che aveva pochi esper- 
ti marinai , tra le sue navi ne scelse tante delle 
migliori, quanti aveva uomini acconci alle ope- 
re navali, e bruciò le altre, sì che non gliene ri- 
masero che centosettanta, alle quali aggiungen- 
done pur sessanta di Cleopatra, ne ebbe ancor me- 
no di Ottaviano. Credeva però che le sue, essen- 
do più grandi, compenserebbero il meno del nu- 
mero col più della mole; salì sulla flotta con ven- 
timila legionarii e duemila arcieri, lasciando in 
terra l’esercito, del quale diede il comando a Ca- 
nidio. Anche Ottaviano si apparecchiò al combat- 
timento, ma per quattro giorni dal ventò e dalla 
burrasca ne furono impediti» Il quinto giorno , 
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che fu il secondo di Settembre, il cielo era sere- 
no, il mar quieto, e le due flotte, dirimpetto al- 
la imboccatura del golfo di Ambracia, si ordina- 
rono alla battaglia. Antonio diede il comando del 
corno destro a L. Gellio Publicola, del sinistro a 
C. Sosio, del mezzo a M. Ottavio e a M. Instejo; 
a Cleopatra lasciò le sue navi, colle quali essa si 
tenne dopo le altre; non serbò a sè il comando di 
alcuna parte, per essere ovunque bisognasse. Ot- 
taviano diede a M. Lucio il comando del corno 
dritto, a L. Arrunzio del sinistro, ad Agrippa di 
tutta la flotta, e tenne seco molte barche con uf- 
ficiali da mandare gli ordini: dell'esercito lasciò 
il comando a Statilio Tauro. L’uno e l’altro eser- 
cito era schierato sulla spiaggia, spettatore del na- 
tale conflitto. Antonio aveva comandato a’ solda- 
ti che difendessero ognuno la sua nave, come una 
fortezza dall’assalto del nemico, e con tutte sta- 
ta fermo vicino a terra. Ottaviano estimava che 
vicino a terra non Io dovesse assalire , e lontano 
da esso un miglio, tenevasi pur fermo: stettero a 
questq modo quasi insino a mezzo giorno aspet- 
tando l’uno se l’altro si movesse. Allora il corno 
sinistro di Antonio cominciò a farsi innanzi , e 
il destro di Ottaviano a tirarsi indietro , accioc- 
ché le pesanti navi nemiche si scostassero da ter- 
ra, e le agili sue navi le potessero poi circonda- 
re. Si appiccò da quella parte la battaglia , c o- 
gnuna delle navi di Antonio aveva da più navi di 
Ottaviano 1’ assalto. Allora Agrippa fece disten- 
dere il corno sinistro per circondare l’ inimico. 
Publicola, che gli stava incontro , fu costretto a 
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fare il medesimo : nel distendersi si discostò dal- 
la schiera di mezzo; questa, vedendosi scoperta , 
si mise in qualche scompiglio; non ostante, la bat- 
taglia , già da due ore imcominciata , seguitava 
atroce, nè si vedeva a qual parte inclinasse la vit- 
toria. A un trattole navi tutte di Cleopatra a ve- 
le alzate passarono in mezzo ai combattenti. Quel- 
li di Ottaviano furono per Spaventarsene, ma sic- 
come le navi di Cleopatra avevano il vento favo- 
revole, furono prestamente si lontano, che si co- 
nobbe che fuggivano. Cleopatra non era potuta 
durare al terrore della battaglia; e Antonio, più 
non pensando nè all’impero, nè al suo nome, nè 
a quelli che combattevano e morivano per lui , 
montò sopra una nave a cinque ordini di remi ; 
prese seco due soli amici, che furono Alessandro 
Sirio ed un certo Scellio romano , e si avviò die- 
tro a Cleopatra , che navigava verso il Pelopon- 
neso. La raggiunse e sali sulla sua nave: Cleopa- 
tra sedeva a poppa, ed egli , non potendo per la 
vergogna sostenere la vista di lei , si mise a se- 
dere a prora, tenendo la testa tra le mani. I sol- 
dati di Antonio seguitarono a combattere insino 
quasi all’ora decima, ma cominciando il mare a 
farsi grosso e a mettersi in tempesta , si arrese- 
ro. Dalla parte di Antonio morirono cinquemila 
uomini e furono prese tutte le navi. Antonio non 
si riscosse, se non quando vide alcune navi di OU 
taviano , che l’inseguivano. Allora ripigliò ardi- 
re, le respinse , poi ritornò come prima tacitur- 
no, e così giunse al promontorio di Tenera. 
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XLV. Ottaviano viene a Roma; ritorna in Asia. 

L’ esercito di Antonio, sebbene avesse veduta 
la gran rotta, non voleva credere che Antonio fos- 
se cosi vergognosamente fuggito, abbandonando 
diciannove legioni di buona pròva e dodicimila 
cavalli, e aspettava da un’ora a un’ altra di veder- 
lo comparire. Antonio seppe a Tenara che tutta 
la sua flotta era perduta, e mandò ordine a Cani- 
dio di condurre l’esercito per la Macedonia in A- 
sia. Quando giunse quell’ ordine più non si potè 
dubitare della sua fuga ; non ostante , 1’ esercito 
per sette giorni non si volle arrendere. Canidio 
di notte fuggì , e allora le legioni di Antonio si 
arresero. Ottaviano, per timore che i soldati, ve- 
dendo nel tanto accresciuto esercito la grandissi- 
ma loro forza, non diventassero insolenti, mandò 
i suoi veterani in Italia ad aspettare le ricompen- 
se, tenne quelli che non avevano ancora finito il 
tempo della milizia, e colla speranza del bottino 
che loro additava in Egitto, gli ebbe fedeli e co- 
raggiosi. Mandò a Roma Mecenate nel suo ufficio 
di Prefetto della città e dell’ Italia , e mandò in 
Italia Agrippa, acciocché questi due uomini man- 
tenessero in Roma e in Italia la quiete. Vedendo 
poi abbattute tutte le forze dei partigiani di An- 
tonio e della repubblica, e non avendo più a te- 
mere, fu clemente co’ suoi nemici. Da Azio ven- 
ne in Atene, ed ivi fu benefico. Da Atene passò 
nell’Asia, dove ebbe corrieri di Agrippa, che lo 
avvisava di sollevazioni dei veterani e del bisogno 
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ideila sua presenza. Sebbene fosse inverno s’ im- 
barcò, venne a Brindisi e da Brindisi a Boma. I 
magistrati furono ad incontrarlo; i veterani al so- 
lo vederlo si rimisero al dovere; esso soddisfece 
in parte alle loro domande, e ne differì il compi- 
mento al suo ritorno dall’Egitto; prese ii conso- 
lato per la quarta volta, nel quale volle per colle- 
ga M. Licinio Crasso , figliuolo del celebre Cras- 
so, e trenta giorni dopo partì di nuovo per 1’ A- 
sia, volendo distruggere Antonio. 

XLVI. Antonio è tradito da Cleopatra, 

( A, R. 722 ~ A. G. 30 ) . 

Antonio e Cleopatra vennero da Tenara a Pa- 
retonio, città dell’ Egitto e frontiera della Cire- 
nea; Cleopatra seguitò il cammino ad Alessandria, 
e Antonio restò ivi. Divisava Antonio di chiama- 
re a sè quattro legioni che aveva nella Cirenea 
sotto .il comando delsuo luogotenente Pinario Scar- 
po, ma Pinario consegnò le legioni e Cirene a 
Gallo, luogotenente di Ottaviano, pel quale tra - 
dimento Antonio voleva darsi la morte, i suoi a- 
mici però glielo impedirono, e lo condussero ad 
Alessandria. Cleopatra aveva disegnato di far 
trasportare le sue navi per l’istmo di Suez nel Mar 
Rosso, e là imbarcarsi e salvarsi da Ottaviano, e 
alcune erano già state trasportate, ma gli Arabi 
Je arsero. Antonio le diede il consiglio di difen- 
dere piuttosto r Egitto, unendo le sue ìorze 9 quel- 
le che esso ancora aveva in terra e io mare, e Cleo- 
patra vi consentì. In Unta avversità di cose An- 
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Ionio ora vedevasi tetro, ora nei piaceri si getta- 
va. Ottaviano non perdeva tempo; andò colla flotta 
nella Siria, dove ricevette gli omaggi di tutti i 
re, che in Samo avevano corteggiato Antonio, e 
intanto il suo esercito si avanzava verso l’Egitto. 
Cleopatra, com’ è di tali donne, le quali d’ ambi- 
zione, di avidità e d’inganni, anzi che di amore 
sono piene, cominciò a pensare di salvar sè stes- 
sa e di abbandonare Antonio alla sua rovina e di 
tradirlo, se bisognasse. Sebbene avesse trentanove 
anni, sperava di potere ancora accendere Otta- 
viano del suo amore, e cominciò a inviargli let- 
tere e segrete ambasciate. Antonio mandò a chie- 
dere ad Ottaviano di aver salva la vita e di pas- 
sare i suoi giorni in Atene in condizione di pri- 
vato. Alla domanda di Antonio Ottaviano non 
rispose; a Cleopatra, della quale conobbe il dise- 
gno, mandava indizii cbe già l’ amasse. Voleva 
che Cleopatra gli fosse strumento a togliere An- 
tonio di mezzo, poscia toglierebbe di mezzo tei. 
Antonio s’ insospettì di Cleopatra; ma essa, che 
se ne avvide, gli diede tali testimonianze di sti- 
ma e di amore, che lo ridusse a piena sicurtà del- 
la sua fede* Intanto Gallo, luogotenente di Otta- 
viano, s’ impadronì di Paretonio, che dalla parte 
dell’Occidente era la porta dell’ Egitto. Antonio 
volle cacciamelo, ma per terra fu invano, e le sue 
navi, entrate in quel porto, furono quasi tutte ar- 
se o mandate a fondo. Ottaviano giunse vicino a 
Pelusio, che era la porta dell’ Egitto dalla parte 
dell’Oriente. Questa città, la quale era assai for- 
te e da buon presidio guardata, poteva fare lun-* 
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ga difesa, ma per segreto ordine di Cleopatra gli 
fu ceduta, e venne ad accamparsi vicino ad Ales- 
sandria. Antonio gli uscì contro co’ più fedeli suoi 
soldati, assalì furiosamente la cavalleria di Otta- 
viano, la sbaragliò e l’inseguì insino al campo.Ri- 
tornato vittorioso in Alessandria, presentò a Cleo- 
patra il cavaliere che con più valore aveva com- 
battuto, al quale Cleopatra donò un elmo e una 
corazza d’ oro; quel cavaliere però la notte fuggì 
ad Ottaviano. Antonio mandò di nuovo a sfida- 
re Ottaviano ad un combattimento singolare , 
e Ottaviano gli mandò in risposta che eleggesse 
a suo arbitrio qualunque altro genere di morte. 
Allora Antonio si risolse di fare colle forze nava- 
li e colle terrestri l’ ultima prova, cercando piut- 
tosto una morte onorata, che la poco sperabile 
vittoria. Quando le navi di Antonio furono pres- 
so a quelle di Ottaviano, si unirono ad esse, gri- 
dando Ottaviano Imperatore: tale era l’ordine 
segreto dato da Cleopatra. In terra la sua caval- 
leria fece il medesimo; la fanteria parve fedele, 
ma rimasta sola dovette sottomettersi. Allora An- 
tonio aprì gli occhi, e tornato furioso in Alessan- 
dria, gridava che Cleopatra lo aveva tradito, che 
troppo tardi l’ aveva conosciuta. 

XLYII. Antonio si uccide . 

Cleopatra, spaventata dell’ ira di Antonio, si 
chiuse in una magnifica tomba, che aveva fatta 
fabbricare per sè, nella quale aveva già mandato 
tutto che aveva di più prezioso, oro, argento, 


i by Google 


Die 


292 STORIA ROMANA 

gemme, ebano, avorio, cinnamomo, e ancora vi 
aveva mandato legne secche e stoppa. Sapeva che 
Ottaviano bramava le sue ricchezze, e perciò pen- 
sava che se non riuscisse a pigliarlo al laccio deì- 
Y amore, T obbligherebbe, se voleva le ricchezze, 
a patteggiare onorevolmente con lei , altrimenti 
e sè e quelle distruggerebbe col fuoco. Colà adun- 
que si chiuse, e fece dire ad Antonio che era mor- 
ta. Antonio lo credette; e allora tornato nel pen- 
siero che veramente lo avesse amato, e credendo 
di aver perduta colei per la quale solo viveva, si 
fu risoluto di seguitarla; si sciolse la lorica, chia- 
mò un suo schiavo, che aveva nome Eros , e gli 
comandò che l'uccidesse. Eros tolse la spada co- 
me per obbedirgli, ma trafisse sè stesso, e gli cad- 
de morto a’ piedi. Allora Antonio si cacciò la spa- 
da nel ventre, e si gettò sul letto! La ferita era 
a morte, ma non a subita morte' e nel mentre 
che per l’ atroce dolore si agitava, venne a lui chi 
per parte di Cleopatra gli disse che morta non 
era. Subito Antonio comandò che Io pigliassero 
tra le braccia e lo portassero a lei, e a lei fu por- 
tato. Cleopatra non volle aprire la porta della tom- 
ba, e con una fune, ajutata da due ancelle , che 
aveva seco, lo tirò dentro per una finestra, lo po- 
se sopra un letto, e per segno del grandissimo suo 
dolore si stracciava le vesti, si percoteva il petto 
e la faccia , asciugava il sangue della ferita di 
lui , e lui chiamava suo sposo , suo imperatore. 
Antonio cominciò a volerla confortare; conser- 
vasse la sua vita, se lo poteva senza vergogna; quan- 
to a lui, non piangesse; era stato il più potente 
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degli uomini, ed essendo romano, non gli era di* 
sonore essere vinto da up altro romano, e in sul 
finire di queste parole spirò. Ottaviano, il quale 
aveva già saputo che Antonio si era ferito a mor- 
te, perciocché uno della guardia di Antonio glie- 
ne aveva portata la novella e la spada insangui- 
nata, mandò Proculejo a Cleopatra con ordine di 
farsi destramente padrone di lei: voleva i tesori, 
che sapeva avere portati in quella tomba, e vole- 
va lei per condurla incatenata nel suo trionfo. 
Cleopatra non Io volle dentro, lo pregò per altro 
che fossero conservati i regni ai figliuoli, che a- 
veva avuti da Cesare e da Antonio: in questo ab- 
boccamento Proculejo osservò bene la disposizio- 
ne di quel luogo. Ottaviano mandò Gallo a Cleo- 
patra per un secondo abboccamento, e mentre Gal- 
lo ancor esso al di fuori ragionava con lei, Pro- 
culejo, seguito da due soldati, con una scala en- 
trò per la finestra , per la quale era stato tirato 
dentro Antonio, e corse a Cleopatra. Una delle 
ancelle al vederlo gridò: « Regina, siete presa. » 
Cleopatra gettò la mano ad un pugnale, che ave- 
va alla cinta, per trafiggersi, ma Proculejo non 
le lasciò tempo, e pigliatala per le braccia in gen- 
til modo, le disse: « Tu sei ingiusta due volte, o 
Cleopatra, togliendo a te l' occasione di più lieta 
fortuna, e a Cesare la gloria della mansuetudine 
e della clemenza. » Le levò di mano il pugnale, 
e come fu ben sicuro che non aveva come darsi 
la morte, la consegnò al liberto Epafrodito, che 
Ottaviano, avvisato che Cleopatra era presa, le 
aveva mandato, e gli diede ordine che la condu- 
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cesse nel suo palazzo, e con ogni rispetto custo- 
dendola, non la perdesse mai d’occhio. 

XLVIII. Cleopatra si uccide . 

Ottaviano entrò con gran pompa in Alessan- 
dria, mostrò al Glosofo Areo molta benevolenza, 
andò al ginnasio, e là, ad esso thè si era assiso 
sul tribunale, gli Alessandrini si prostrarono gi- 
nocchioni, e invocarono la sua clemenza. Ottavia- 
no rispose che, per la memoria del fondatore di 
quella città, per la bellezza , che quella città a- 
veva maravigliosa, per cagione di Areo, da lui al- 
tamente stimato, dava loro il perdono. Fece pe- 
rò morire il primogenito dei figliuoli che Anto- 
nio ebbe da Cleopatra, e più tardi ancora Cesa- 
rio*e, forse perchè temeva di lui: cogli altri fi- 
gliuoli di Cleopatra fu clemente. Alcuni re e mol- 
ti capitani domandavano il corpo di Antonio per 
rendergli gli ultimi onori, ma esso volle lasciar- 
lo a Cleopatra, la quale gli fece funerali quanto 
mai si potevano magnifici, e lo seppellì colle sue 
mani. Cleopatra voleva togliersi di vita, e non 
prendeva più cibo: Ottaviano voleva che vivesse, 
e procurava di mitigare la sua tristezza; ma ve- 
dendola ostinata , le fece sapere che la vita de’ 
suoi figliuoli dipendeva dalla sua, e l’amor de’fi- 
gliuoli si la vinse, che ricominciò a nutrirsi. Al- 
cuni giorni dopo andò Ottaviano a visitarla. Es- 
sa scapigliata e con sola la tonica era sopra un 
letto; subito ne scese , se gli prostrò a’ piedi e 
lo salutò per signore. Ottaviano le comandò che 
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tornasse sul Ietto, e le si pose a sedere vicino. Co- 
minciò ella a volersi scusare di ciò che aveva fat- 
to contro di lui, e darne ad Antonio tutta la col- 
pa, ma Ottaviano le rispose in maniera, che non 
ebbe come difendersi. Allora si voltò alle preghie- 
re, parlò di Cesare, del quale aveva ivi varie im- 
. magi ni, ricordò l’amore che aveva avuto per lei, 
i beneficii che le aveva fatti, altri che le aveva 
promessi, gli fece vedere molte lettere piene di 
affetto, che Cesare le aveva scritte, mostrava do- 
* lore di non essere morta prima di lui; poi, guar- 
dando ad Ottaviano, diceva che si congratulava 
con sè stessa di vedere in lui Cesare redivivo , e 
a queste cose inframetteva le arti sue. Ottavia- 
no le disse che fosse di buon animo , e non te- 
messe d’ alcun male, e si partì. Pensava di aver- 
la ingannata , ma Cleopatra gli aveva letti nel 
volto i pensieri , che esso credeva occulti nella 
. mente. Ora il giovane Dolabella, nobile romano, 
amico di Ottaviano, avendo saputo che Ottavia- 
no si preparava per ritornare a Roma, e che fra 
tre giorni farebbe partire per Roma Cleopatra 
co’ suoi figliuoli ( fosse compassione o fosse amo- 
re già concepito per lei ), glielo fece segretamen- 
te sapere. Cleopatra conobbe che Ottaviano V a- 
veva destinata al trionfo, e deliberò di morire. 
Dato adunque órdine a tutto, richiese Ottaviano 
di poter fare libazioni sulla tomba di Antonio e 
l’ottenne. Vi andò colle sue femmine, molto vi 
pianse, vi fece libazioni, la ornò di corone di fio- 
ri, poi se ne tornò. Entrò nel bagno, e dopo il 
bagno si pose a mensa. Allora giunse al palazzo 
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un uomo di campagna con un paniere, il quale 
domandato dalle guardie che cosa portava, levò 
le fronde, che vi erano sopra, fece vedere che e- 
rano fichi, e le guardie lo lasciarono entrare. Fi- 
nito ij pranzo, Cleopatra diede ad Epafrodito una 
lettera suggellata da portare ad Ottaviano, ed 
essa si ritirò nella sua stanza con due ancelle. La 
lettera lo pregava che presso Antouio la facesse 
seppellire. Ottaviano, appena letta, mandò per 
impedire, se ora in tempo, quello che si avvisava 
che già fosse; infatti gl’ inviati trovarono Cleopa- ' 
tra morta sopra un letto dorato, vestita e ornata 
da regina; e delle due ancelle che seco aveva tol- 
te, una, che a’ piedi di lei allora si moriva, l’ al- 
tra, che tremante e stando a fatica in piedi, ac- 
comodava il diadema alla sua regina, la quale po- 
chi istanti dopo cadde ancor essa e mori. È fama, 
ma incerta, che sotto ai fichi portati dal villano 
fosse un aspide, dal quale Cleopatra si facesse 
mordere, e che col veleno di quel morsosi toglies- 
se la vita. Cleopatra aveva trentanove anni, e con 
essa finì il regno dei Lagidi. Antonio secondo al- 
cuni ne aveva cinquantatrè, e secondo altri cin- 
quantasei ( 722 ). Se dai mali altrui si possono 
trarre ammaestramenti per sè, in Cleopatra si 
può vedere come a mal fine colle dissolutezze e 
colle arti della seduzione si pervenga, e in Anto- 
nio, a quali rovine trascinino le passioni, e, quan- 
do ad esse abbiamo data la balìa di noi, come sia 
difficile dalla loro schiavitù liberarsi. Ottaviano 
ridusse 1* Egitto a provincia: sul finire della state 
se ne partì, traversò la Siria, si fermò l’inverno 
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nell’ Asia per ricomporvi la quiete e stabilirvi la 
sua autorità,. poi venne a Roma. 

XL1X. Ottaviano trionfa in Roma. Si chiude U 

tempio di Giano. ( A. R. 723 — A. G. 29 ). 

< * ' 1 . , 

Prima che vi giugnesse, il senato aveva fatto 
decreto che' gli fossero innalzati due archi trion- 
fali, uno a Brindisi e r altro in Roma; che ogni 
cinque anni si celebrassero giuochi in onore di 
lui; che il giorno della sua nascita» e il giorno in 
cui la novella della vittoria di Azio giunse a Ro- 
ma, fossero festivi; che al suo ritorno le vestali, 
il senato, i cittadini colle mogli, coi figliuoli, gli 
andassero incontro: decretò per lui onori di co- 
rone, di statue, di supplicazioni e di quante si 
potevano altre simili cose. Ottaviano fu ricevuto 
coi segui più grandi della gioja universale. Era 
console per la quinta volta , e suo collega era 
S. Apulejo : questi ed il senato lo riconobbe- 
ro per capo della repubblica, e giurarono che si 
osserverebbero i suoi decreti e i suoi ordini. Fu 
associato agli dei, fu ordinato che il suo nome si 
ponesse negl’inni sacri, e che a lui si offerissero 
libazioni. Nelle province gli s’ innalzarono tem- 
pii, ma non volle Ottaviano che gliene fossero 
innalzati in Roma. Il senato decretò che il tem- 
pio di Giano fosse chiuso,' giacché Ottaviano do- 
po venti anni di guerra civile, aveva data al mon- 
do la pace. Tre volte dalla fondazione di Roma si 
chiuse quel tempio, la prima, quando regnò Nu- 
me; la seconda, quando finì la prima guerra pu- 
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nica; questa fu la terza, ed erano dugento e cin- 
que anni che non si era chiuso mai. Ottaviano 
trionfò tre giorni colla più gran pompa: il primo 
giorno trionfò dei Dalmati, dei Pannonii, dei Ja- 
pidi e di altri popoli sottomessi da’ suoi luogote- 
nenti; il secondo per la vittoria di Azio; il terzo 
per la conquista dell’ Egitto. Questi trionfi furo- 
no nel mese di Agosto, e tutto il mese si passò io 
feste. Dopo i trionfi Ottaviano dedicò un tempio 
a Minerva e uno a Giulio Cesare; ornò ed arric- 
chì il tempio di Venere , ed innalzò un grande 
edificio par le radunanze del senato, che nominò 
Palazzo Giulio. Portò immense ricchezze al Cam- 
pidoglio; fece al popolo liberalità grandi; ai solda- 
ti diede ricompense parte in denaro e parte in 
terre, che comprò; non volle che si pagassero le 
ultime imposte, con tutti usò moderazione, coi 
nemici clemenza. Diede anche giuochi e spetta- 
coli magnifici di ogni genere. Si v edevano per que- 
ste cose venir crescendo i frutti della pace , e gli 
animi sempre più si sentivano indotti verso Ot- 
taviano a benevolenza; e ornai, dai savii per discor- 
so e dagli altri per esperienza, si conosceva che 
la repubblica non poteva più essere dai molti go- 
vernata. Imperciocché, essendosi per le corrotte 
usanze del lusso già troppo guasti i costumi, ed 
essendo l’ ingordezza del danaro universale dive- 
nuta, la fede, l’autorità, la forza, tutto era ven- 
dereccio, e quindi la repubblica più non trovava 
i molti, che la potessero, o la volessero mantene- 
re. Laonde Seneca disse che M. Bruto , quando 
pensava che, tolto di mezzo Cesare, si sarebbe ri- 



